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LUIGIA DI VAULGROIX 


PROLOGO. 


11 teatro rappresenta una capanna, io fondo 
una finestra. A sinistra un letlurcio mezzo na- 
scosto da una vecchia tenda. Sopra questo 
lettuccìo una donna. addormentata. Vista vi- 
cino una culla nella quale dorme uoa bambina. 
Due sedie ed una cattiva tavola nel mezzo , 
compongono tutta la mobiglia. Sopra la tavola 
una bottiglia vuota. 

SCENA PRIMA. 

Carin, vicino alla culla di sua figlia, 

- Teresa^ addormentata. 

^€ar. Grazie, mio Dio, grazie... Eccola una volta 
terminata questa triste operazione . . . povera 
fanciulla, io ti ho ben fatto soffrire, facendoti 
sul braccio quei segno che mi ti farà ricono- 
tcere un giorno se ritornerò ricco. Bisognava 
farlo, sai, perchè non voglio che tu abbi a morir 
di fame... affidandoti a mani straniere ; met- 
tendoti agli esposti, rifugio della miseria ove 
di già ti attende il povero tuo fratello, voglio 
essere sicuro di potervi entrambi riconoscere 
un giorno, ah! quel giorno sarà il più bello di 
mia vital Sventurato fanciullo che ancora noo 
, porti un nome... il nome dell'angelo che ac- 
compagna al ballesifflo... ma per portarli al 
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, PROLOGO 9 

mezzo... ma non importa, lascia che l’oro venga 
a visiiarmi... che lo possa schiacciare, spro- 
fondare quegli uomini che oiì addeslrarono lot- 
tare colla miseria. ' 

Ter. Non incolpare adunque che le slesso, dis- 
graziato, se la miseria ci circonda... tu avevi, 
un buon impiego con cui si campava la vita 
onoralamenle... quello non li bastava, volevi 
brillare;., tu... 

Car. L’ambizione non è vietala airuomo. » 

Ter. Nobile ambizione, divenire un ladro! 

Car. Silenzio, o donna... un ladro! ■ 

Ter. E come io chiami adunque colui che scac- 
ciano, dall’armata perchè ruba il pane al sol- 
dato ? 

Car. Taci, tu non sai quellp che dici... sì, pu- 
nirono un povero magazziniere come me , gli 
fecero re.sliluirc tulio... l’hanno rovinato, diso- 
noralo... ma i provveditori generali... ohi quelli 
là' sono decorali, li fanno nobili... colà se io 
prendeva una fava, essi ne rubavano uno sla- 
jo... e non mi vendicherò un giorno, oh! si, 
non potrei morire invendicato, io. 

Ter. {gettaìulosi sopra una sedia) Ah! mio Dio! 
non so quel che mi sento. 

Car Teresa! 

^ Ter. Deh! non prendermi mia figlia, le ne prego. 

Car. No, no, le lo prometto, (da sè) Solo per 
quesl’oggi. (forte) Ma che hai? rispondi, ma 
rispondi adunque... insensato, e glielo domando, 
ma si è la fame!... la fame! e nulla a meltere 
in pegno, più nulla a vendere... (si siede) Ma 
come fare iulanlo... come ! io sono un ladro , 
mi disse, perchè ho preso il pane del soldato, 
posso ben appropriarmi in adesso quello degli 
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40 LUIGU DI VAULCROII^ 

altri per dame a mia moglie . a mia figlia. 
{sorte precipitoso gridando) Voi iie avrete , 
a qualunque prezzo ciò sia. 

SCENA II. 

t 

Teresa sola.^ 

Quanto io soffro e come sono terribili queste tor- 
ture... oh 1 la fame... la fame... {si trascina 
per la camera) Se lo potessi sortire, andrei, 
implorando pietà, alle anime caritatevoli, non 
per me , io voglio morire... ma per lei,., per 
la mia bambina, {singhiozza) Le forze mi 
mancano... ed egli ci abbandona, egli... egli che 
" ci ha rese infelici, oh mio Dio... mio Dio... 
voi mi avete adunque maledetta... come le mie 
tempia battono forte... la mia testa vuol aprir- 
si... Ho sete, non vedo più... non senio più le 
mie mani... {si alza, si avvicina alla lavo» 
vola, guarda nella bottiglia) Nulla, nulla! 
{cade ancora sulla sedia) Perdonatemi, mio 
Dio , io vi ho offeso... . perdonatemi.» perchè 
sento che sono vicina a morire... 

♦ - * 

SCENA III. 

Teresa, Carin con un pane sotto al braccio, 
una bottiglia di vino ed una fiala con en- 
tro del latte. 

Car. Prendete, bevete, mangiale, {versa da bere 
, a Teresa, e questa dà da bere il latte alla 
' bambina) Neh vero che è' buono... che fa be- 
ne!.., obi... dimmelo... ho bisogno di sentirlo. 


Digitized by Google 



PROLOGO , U 

' Ter, Hai dunque trovalo un' anima compassione- 
vole. . 

Car. Sì... e giunsi ad intenerirla... {rompendo 
il pane) M;«ngia inianlo. 

Ter. Più tardi» il vino che mi hai fatto bere» mi 
basta, vorrei invece riposarmi. 

Car. (ajufandola a coricai si) Sì, riposa» po- 
vera donna, ti riposa... Ma che» perchè Iremo 
lo? doveva soccorrere mia figlie, mia moglie, 
un uomo passava, lo pregai di potergli essere 
grato, (.Cava, una borsa di tasca) ed egli l’ha 
fallo, (net mentre che Caria osserva che 
cosa contiene la borsa, un uomo apre la 
porta sema rumore , e tiensi sul limitare. 
Caria lo vede e grida) Gran Dio! 

SCENA IV. 

Caria , il JUarchese di f'aulcroix, 

Teresa coricata. 

Car. (/n ginocchio) Grazia» o signore» non de- 
nunziatemi. per mia moglie» per la mia barn- ' 
bina... pietà, o signore» pietà! 

Mar. Alzatevi» io non- voglio farvi del male» al 
contrario.;, voi avete pronunzialo il nomai di 
vostra figlia» ed è perciò che io ebbi la curio- 
sità di tenervi dietro» e non per ridomandarvi 
quelle pezze d'oro che voi avete voluto carpirmi, 

Car. Ab! signore! 

Mar, Quando vi dico che tutto è finito! Peccato 
nascosto non è a metà perdonalo? 

Car, Se Teresa si svegliasse! ' 

M ar. (sì è apprdhimato alla culla, ed ha os^ 
servata la bimba) Che età ha vostra figlia? 
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J2 . LUIGIA DI VAULCROIX 

Car. Sei selUmane appena. 

Mar, Benissimo! E la chiamale? 

f)ar. Non ha ancora nessun nome. 

Mar. Di bene in meglio... seiilile, mio bravo, se 
voi acconsentile, poò darsi che noi possiamo 
intenderci. 

Car. Che volete dire con ciò? 

Mar. Cominciamo a sedersi ! isi sìedé sulla 
s^edia vicina alta tavola') Permellele? 

far. Pale come foste in casa vostra... (da sì) 
Qiiest’nomoè eslreinamenle civile, egli ha qual- 
che cattiva azione a propormi. 

Mar. Sedetevi adunque. 

Car. Grazie,, amo meglio star in piedi. 

/Ifar. Come vi piace! Che cosa direste, mio ca- 
ro, ad un uomo {^Teresa sospira , éarin le 
fa segno di approssimarsi) che vorrebbe fare 
la vostra fortuna? 

>Car. La mia fortuna! lo gli direi... 

Mar. Accettereste? 

Car. Mi sembra, o signore, che il modo con cui 
noi abbiamo fatto conoscenza , non debba la* 
sciarvi il, menomo dubbio lo proposila. - 

Mar. Si, ma non si fa la fortuna al primo. Che 
s’inconlra, senza domandargli .qualche cosa in 
pambio. 

Car. {da sè) Lo previdi. 

Mar. Nella vostra posizione voi non avete attac- 
camento alcuno. 

Car. {indicando sua moglie e la f glia) Quello 
là soltanto. 

Mar. Allora se il demonio vi proponesse di ven- 
dergli la vostr’anima? 

Tar. In fede mia il demoni(f sarebbe rubalo. . 

Mar. {con vivucità) Non .ho tempo a perdere , 
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ascoUaleroi adunque , senza inlerrompernai iu 
non conosco la mia fortuna... 

Car. Assolutamente come me. 

Mar. VI pregai di non interrompermi. 

Car. Quaiclie parola ancora e divento muto... A 
chi ho" io l’onore di parlare? 

Mar, Farmi che quando io ebbi il piacere di 
rendervi servizio in quell’ oscora contrada della 
città', dove non si vedeva altra luce che quella, 
di una lama di coltello, parmi, dico, che io sia 
stato più discreto, 

Car. È giusto. 

Mar. Sicché noi non abbiamo -bisogno di pre- 
sentarci scambievolmente ì nostri passaporti... 
Supponiamo che voi siate un buon padre di 
famiglia, che vive del suo personale, ed io un 
mèdico che viene a visitare la sua consorte ed 
il suo bambino. 

Car. Sareste voi medico?... Ah? signore, mia mo- 
glie, la povera mia moglie, ditemi che cosa ha! 

Mar. Vi dissi supponiamo, ma non imporla, non 
.è necessario Taver isludialo Ippocrate e Ga- 
leno per riconoscere la sua malattia... ho su 
di me la ricetta ed il rimedio per guarirla im- 
mediatamente. 

Car. Fosse vero! 

Mar. {cavando dì tasca un portafoglio pieno 
di biglietti di banco) Osservale. 

Car. "Dei higlielti di banco! 

Mar. Voi li conoscete... tanto j|eglio , noi po- 
tremo piu facilmente discutlR i nostri af^ 
fari. 

Car. Ora non vi interromperò più, parlale, par- 
lale, fate presto. 

Mar. {lasciando il portafoglio aperlQ) Uua. 
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* 

nobile famiglia, di cui sono il medico, mi ha 
incaricalo di offerirvi questo porlafogHo... con- 
tenente trenta bigUelli da mille franchi cadauno, 
a condizione, di affidarle per qualche lempo, la 
vostra bambina. 

Car. Affidarla la mia bambina», si è di venderla 
che voi volrle dire? 

Afar. Venderle, se più vi piace. 

Car. Ah I ma è un delilto spaventevole che voi 
venite a proporre. 

Mar. Come chiamate voi razione che consuma- 
ste _su di me? 

Car. Sì, è un delitto, lo so , un delitto che mi 
condurrebbe filato a... ma voi vi potevate di- 
fendere, voi, ma il mio bambìnol... ahi è or- 
rendo!... voi valete meno di me. 

Mar. Finiamolal Accettate? 

Car, Sapete voi bene in qual giorno mi propo- 
nete questo palio infame? 

Mar. Siamo in oggi al 20 di novembre 1812. 

Car. Sì, al 20 di novembre , V anniversario del 
mio 'matrimonio con Teresa, la madre di quel 
bambino che voi vorreste indurmi' a vendere. 

Mar. Per un ladro di ^strada, voi siete lerribil- 
menle senlimenlalel 

Car. E perchè no? Sentile, se avete bisogno del 
mio sangue, del mio braccio, della mia vita,, 
disponete, perchè vorrei che quei biglietti fos- 
sero di già di mia pertinenza, ma lasciatemi 
queirionoceol^ creatura. 

Mar. {rimettenao in tasca il portafoglio) Que- 
sti biglietti, non sla che in voi che^dalla mia ta- 
sca passino nella vostra. 

Car. Ma perchè mia figlia... che volete farne? 

àlar. Oh Dio buono ! nulla di piu ovvio... Sup- 
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poniamo che un gran signore sia stato rovi- 
nato dalia rivoluzione; i suoi beni sono stati 
venduti pendente il suo esiglio ; questo gran 
signore ama il lusso, spende molto... gli si 
offre una ricca ereditiera, egli accetta!... Ben- 
tosto sua moglie lo fa padre di una ragazzina, 
sono appunto sei settimane, ma la bambina è 
morta questa nottsi istessa... tulli V ignorano , 
persino la madre , la cui vita è in periglio ; 
ora, se' la donna muore senza lasciar eredi, la 
sua fortuni ritorna alla famiglia, ed il marchese 
è nuovamente rovinato. 

Car. Ah! è un marchese? 

ntar. Lo penso! Voi ne sapete fin troppo ades- 
so... accettate il patto che sono stato incari- 
cato di proporvi? 

Car. No!... 

'Afar. Riflettete dunque che assicurate Tavvenire 
di vostra figlia... essa sarà ricca, titolata... por- 
terà un nome illustre. 

Car. Ma quello non sarà il mio. 

Afar. Osservatela dunque, come essa è pallida , 
stenuala , se rimane qui non ha che pochi 
giorni di vita; es^a è sempre perduta jier voi... 
accettando, voi le date per lo seconda volta 
la vita. 

Car. No, no, vi dico. 

ttar, E pretendete amare il vostro sangue? Qual 
destino gli serbate? lo spedale. 

Car. Tacete... tacete... 

Afar. Vostra moglie, ella pure, terminerebbe di 
soffrire, perchè chi l’uccido è la miseria... 

Car. Non voglio più ascoltarvi, lasciatemi !... 

Afar. Ma guardale adunque, questa bambina che 
voi mi rifiutate , guardale come sembra soffe- 
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retile.. ■ le abbisognano altre cure, e sla notte - 
forse, in luogo di rimpiazzare, andrà a raggiun- > 
gere quella del dovizioso signore. 

Ca)\ Basi», basta, {si tura le orecchie) Non vi 
voglio più ascoltare. 

Mar. {cava il portafoglio e gli mostra i bi- 
glietti) Osservate dunque! 

Car. Non vogHo veder nuHa. {chiudendo gli 
occhi) 

Mari Voi siete ben deciso?... 

Car. Sì!... 

Mar. Addio adunque, troverò dei padri meno scru- 
polosi di voi. 

Car. Si... andalev^ene, andatevene presto. 

Mar. {sulla soglia) Siete ancora in tempo. 

tar. Ma andatevene una volta! {il Marchese 
parte) 


SCENA V. 

Garin solo. 

Ah ! sono contento , non mi ha vinto, ho biso- 
gno di abbracciare mia figlia, {abbraccia la 
bambina nella culla) Ah! questo vai forse 
meglio di quell’oro, questo... £ dire che dovrò 
stessamente separarmi da lei per metterla con 
suo fratello airospizio dei trovatelli... sarà mollò 
meno ben tenuta che presso quel gran signo- 
re .. Sì, ma io potrò rivederla, abbracciarla, ri- 
prenderla un giorno... Ebbene, chi poteva ìm> 
pedirmi di seguire senza essere veduto questo 
' dicentesi medico, avrei conosciuto il suo no- 
me, la sua abitazione, avrei potuto rivelare un 
giorno a mia fi glia il secrelo della sua nascita,^ 
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farmi amare, ed il portafoglio era mio , io, co- 
minciava la mia fortuna e mi sarei assicurala 
la mia vendella. Ma ora è troppo lardi, ora... 
Egli dov’è? (si volta elvede il marchese) 

SCÈNA V(. 

Carin eU il Marchese- 

Mar. Eccomi! - 

Car. Lui! non eravate voi partilo? 

Mar. No, attendeva... Avete voi rillellulo ? 

Car. (tristo) Sì! 

Mar. Ed accettale? 

Car. Si. 

Mar. Prendete dunque questo portafoglio, c da- 
terai la fanciulla. 

Car. Aspettate... aspettale ancora... 

Mar. Vostra moglie, può svegliarsi... 

Car. Ah! mia moglie!... prendete, prendete e par-^ 
lite subito. 

Mar. (mette la bimba sotto il suo mantello) 
Ora, addio, e per sempre! 

Car. {alzandosi e andando alla porta) Per 
sempre ?... Questo lo vedremo, (il Marchese 
chiude la porla sortendo) Maledizione ! Egli 
mi chiude! 

Mar. (di dentro) Egli è per impedirvi di se-- 
guirmi, mio caro. 

SCENA VII. 

Teresa alzandosi precipitósamente^ e Carin. 

Ter. Mia figlia, dov’è mia figlia? che ne hai Iti 
fallo?... 

F. 6C6. Luigia di Faulcroioc. 
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48 LUIGIA DI VAULCROIX 

Car Ella è felice, ella è ricca ora. 

Ter, Tu Thai uccisa! 

Uccisa!... oli! no, io l’Ilo venduta... 

Ter. Tu menti, è impossibile! 

Cae. {mnstrandole i biglietti) Osserva! 

Ter. {gettando i biglietti con rabbia) Giuda! 
ma io saprò trovarla, ho veduto qui un uomo, 
credeva di sognare... ma sì, me ne sovvengo... 
egli aveva un ampio mantello..* io corro sulle 
sue pedate, e se non mi rende mia lìgUa, sa- 
prò bene strappargliela , . . {va alla porta) 
Chiusa... la porta è chiusa! 

Car. Ascoltami, Teresa! 

Ter. {apre la finestra) Ah! Giuda, io la vedo, è 
lui, il rapitore di mia figlia !... Mia tìglia ! che 
mi si renda mia figlia, (cade supina) 

Car. {getta un grido e s'inginocchia presso a 
teresa) Ah ! disgraziato ! avrò dunque uccisa 
la madre, dopo dì aver venduta la lìglia! {ri- 
mane annientato y gli occhi rivolti sui bi- 
glietti di banco stracciati e sparsi qua e là 
per la scena) 


FINE DEL PROLOGO. 
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ATTO PRIMO 

SaloDt prospiciente su di un giardino. 

SCENA PBIMÀ. 

madama Varcy , Luigia^ Carolina^ Emma., 
educande. Luigia è seduta sopra un cana- 
pè. Le altre educande, all' aliarsi delta tenda, 
formano una quadriglia tra di loro. Sono 
tutte vestite e pettinate uniformemente, ve- 

• ste bianca , cinto lleu. Dopo la quadri- 
glia. 

Dar. E così, madamigelle, vi diverlife bene? 

Car. Si. madama , ed io più di tulle perché fac- 
cio da cavaliere... 

Emma Però se ne avessimo uno reale , penso 
che andrebbe molto meglio. 

Dar. Pazientalevi , damigella , ne avremo qual- 
cuno; ora è troppo per tempo... e ranlica vo- 
stra compagna , madamigella Lury , ora du- 
chessa di Laimé, terrà la sua promessa? 

Emma Qual promessa? 

Dar. In questo momento non mi palesavate il 
desiderio di avere uu ballerino? Ebbene, la si- 
gnora dì Laimé sì è incaricala di ciò. 

Tutte Oh che felicità! 

Dar. {rimproverandole) Damigelle! 

Car. Perdono, madama. 

Dar. E voi, Luigia, non festeggiale il mio giorno? 

Lui. {alzandosi) Vi domando perdono, madama. 

Dar. Perchè non danzale anche voi? 
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20 LUIGIA DI VAULCROIX 

Lui. Si è che», non mi haano domandata, ma- 
dama. 

Car. Luigia , siete voi che vi siete rifiutata, e, 
per darvi un castigo, vi domando il primo w«Iz 
in presenza di madama. 

Luì, Con tutto il |)iacere, signorino. 

Dar. Alla buon’ora !... *Orsù, damigelle, questo 
giorno deve essere intieramente consacralo alia 
gioja, spero di non aver bisogno di rammen- 
larvelo. 

Tutte Oh! DO sicuramente... 

Car. Ciascheduna al suo posto. Luigia, io danzo 
con te. 

Luì. Siamo intesi, signorino. 

Emma [andando al piaiio-forte) Ed io corro 
airorchestra. {sì principia il ivalz tra Luigia 
e Carolina che è interrotto dall'arrivo della 
Duchessa) 

Lui. Ecco Lucy!... ecco Lucy!... 

SCENA 11. 

La Duchessa, Edoardo, due Paggi e dette. 
Tutte le educande vanno incontro alla Du- 
chessa e tostamente ritornano. 

%Car. Oh! con Ire paggelli! 

Emma Come sono genlili! 

Dar. {severa) E cosi, damigelle? 

Emma Perdono, madama, la mi è scappata... 

Due. {abbracciando Luigia) Mia buona Luigia!... 

Luì. Cara Lucy!... 

Due. {a madama Darex) Ab ! scusatemi , mia 
cara direttrice, s’io incominciai da Luigia. 

; 
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Dar. È cosa naturale, non la chiamale vói vo- 
slra sorella? 

Due. E voi , mia seconda madre... ''edete dun- 
que che io ho torto... ma voi mi perdonale , 
non è vero?... 

Dar. (con comica gravità) La ragione di fare 
altrimenti... non posso, non devo dimenticare 
che parlo ad una duchessa. 

Due. Si , da tre mesi... Oh! mio Dìo , sì !... ma 
non è' perciò diminuita la mìa atfezione per 
voi. (V abbraccia) Ora , damigelle , vi do- 
mando il permesso di presentarvi tre piccoli 
soggetlini da parte di mio marito. (/ tre paggi 
salutano) Il primo, signor Edoàrdo di Belfur- 
te... cugino come .si usa nella Bretagna, il se- 
condo, signor Leone di Monthery, cugino co- 
me sì costuma nella INormandia , ed il signor 
Giulio di Pressile, altro cugino seguendo la con- 
suetudine della Guascogna. 

^do. {a Luigia) Madamigella, vorrà ella onorar- 
mi accordandomi la prima contraddanza? 

Leo. (a Carolina) Permettete, damigeita, di do- 
mandarvi anch’io simile favore? 

€iu. {ad Emma) lo pure, damigella. < 

Emma Grazie, signore, ma io sono condannala 
al piano per tutta la sera. 

Due. Signori , un momento , lasciatemi parlare 
colle antiche mie compagne. 

Già. {ad Edoardo e Leone) Dite dunque, come 
esse sono belle... e tulle in un modo, là, qui... 

Leo. Non si ha altro imbarazzo che quello della 
scelta. 

Edo. Oh! la mia è fatta! 

Leo. L’amica di tua cugina? 

Edo. Appunto... 
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Giu. Oh! mi ha l'aria troppo senlimenlalc .. !o 
profferisco quel nasino arriccialo di quella pie* 
Cina che deve suonare il piano, {si frammi- 
schiano alle educande) 

Car. Dimeni, Lucy, è bello l’essere duchessa ? 

Due. Ciò dipende daU’clà^del dqca. 

Emma II luo è giovine? 

Due. Lo era... ma vi prego, mie buone amiche, 
non parliamo di polìtica. 

Lui. Insomma tu sei felice, n’è vero? 

Due. Ho lutto quello che ho desideralo... un ti- 
tolo, un seggio alla corte... un’immensa fortuna 
ed il diritto di far allo> e basso, che volete di 
meglio? 

Car. Oh! un marito giovine non fa danno. 

Due. Ohi tu hai sempre sognalo dei pastori... 
in calzoni bianchi e calze di seta... il genere 
Florian. 

Emma Via, al vostro posto! 

Due. Emma, io prendo il tuo, ‘va tu a danzare! 
mia cara. 

Emma Sempre buona, Lucy! 

Due. Egli è da si poco tempo ch’io vedo alla 
corte, e tu, Luigia, quando li mariti? 

Lui. lo... Forse mai più. 

Edo. Oh I non dite cosi , madamigella , ve ne 
prego! 

Due. E perchd dunque, cugino caio? 

Edo. Perchè... perchè questo recherebbe sfortuna, 
mia cugina. 

Due. ipocrita... non badate a lui, Luigia, egli 
è il più cattivo di lutti i suoi compagni, {con- 
tradanza in fondo tra Luigia ed Edoardo, 
Carolina e Leone, Giulio ed Emnict e le al- 
tre educande) 
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SCENA Ili. 

Il Marchese dì f'auìcroix , Caria con abito 
di color marrone, pantaloni neri corti, calze 
bianche, scarpe con fibbia, la gola della 
camicia alta, e detti. 

Car. Vediamo... e.ssa dov'è» fatemela vedere. 

Mar. Quella là che balla con quei paggetto. 

Car. IQa, ve ne sono tre paggi, poi queste da- 
migelle sono tutte vestite ad una foggia... ciò 
che ( mollo singolare. 

JUar. Csservale.,. è quella là che porla un maz- 
zetto di viole al suo cinto. 

Car. Ab' bene... non è ch’io voglia stare al suo 
fìsico... mi basta che otteniate dai Re quello 
che siano intesi. 

lUar. S. M. nulla mi può rifìutare. 

Car. Ebbine, quand’è così, l’afFare è conchìqso. 

^ui. {vedendo il marchese , abbandona il ballo 
e corre a gettarsi fra le sue braccia) Ah' 
padre mo. 

JiJar. Fighi mia... tu li divertivi, n’è vero ? 

Lui. Si, muto, mio buon padre. 

2ffar. In aliira continua a divertirli, parlerò con 
le in seguto. 

Lui. Ma no., voglio stare con voi, io... io bal- 
lerò più tarli, sono contentissima nel rivedervi.' 

Mar. Cara faiciulla... 

Lui. Venite qii cosi di rado. 

Mar. Presto saremo riuniti, ma va, fìglia mia... 
raggiungi le, ue compagne. {Luigia accor^ 
gendosi che suo padre vuol parlare con 
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i.'arin, gli bacia la mano e ritorna in fondo 
dove danzano) 

Car. È legglairella, acconlenlerà Guglielmo.' 

JJar. A proposilo, t dov’ è dunque il vostro si- 
gnor figlio? I 

Car. in fede mia, egli è tulio in faccende per 
radunare i vostri creditori, vi prego di credfflo.. 
sono sicuro che se ai, medesimi si facesse fare 
la catena, si andrebbe da Parigi sino a $. Cloud 
senza abbandonare la loro compagnia. 

Mar. Zitto adunquel 

Car. Ah! è giusto... oiuoo deve sapere c(e voi 
siete fallilo, che mio ^glio sposa vostra figlia, 
e che io mi obbligo di pagare lutti i vostri 
debili, a patto, che vostro genero sia / erede 
del vostro titolo di Pari. 

Mar.- Basta, basta! ve ne prego. 

Car. Oh! capperi, io, io sono schietto coi^e l’oro. 
(un domestico traversa la scenafjortindo un 
bacile su cui soavi dei bicchieri vjoti) Atil 
pwr bacco... io ho caldo, berrei volontj^ri qual- 
che cosa... credo che i rinfreschi siani daquC' 
sl’altra parte! Permettete! {Caria soi^e, si a- 
vanta Ltii^ia^ ! 

Mar. (sospirando) Andate! andate! ^on distur- 
batevi! Ecco l'uomo da cui in oga dipendo; 
io' sono caduto mollo al basso! / 

Lui. {allegra) Eccomi... ho veduto ^uet signore 
ad alioiilanarsi, e sono venula quu sono ben 
felice quando mi trovo con voi. 

Mar. Tu sci buona, o mia Luigia/., infatti, ho 
da parlarli, ma non voglio privarA^del piacere 
di danzare, e... 

Lui. C«inlale dunque per quUa qmllo di parlare 
con -voi... ' / 
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Mar. (imharatiafo e guardando attorno. La 
bacia in fronte) E poi, il luogo non è adatto 
per la confidenza che li ho da fare!... 

Lui. [con ilarità) Una confidenza. Oh parlale, 
panale loslo... {cedendo prolungarsi l’esita-' 
tione del marchese) Ma è dunque una cat* 
Uva nuova che voi volete farmi conoscere? 
Mur. Via, iranqutUizzali .l so che posso coniare 
sulla tua affezione, sulla lua obbedienza... 

Lui. [astratta Oh! sì, padre oiio. 

Mar, [dopo di essere assicurato che som? « soli) 
, Luigia non f armi la ragazza, eccoli già tutta 
astratta... Basta, poiché tu lo vuoi, io parlerò. 
Andiamo, curiosella, vieni a sederli qua, par 
leremo. (^a a sedersi sul canapè a destra 
Lui (sedend oglisi appresso)Qaan{o s'xelebuom... 
Mar. Tu sa», o figlia mia, come desidero ve- 
derli felice, ma, in questo secolo così posi- 
tivo, ahimè! la felicità consiste nella fortuna, 
,e sono in dovere di confessarli, o mìa buona 
Luigia, che Io splendore della mia casa, gli 
innumerevoli mici equipaggi, le brillanti feste 
che alle voile faccio dare, f^anno, che sin qui, 
tutta Parigi mi creda ricco. 

Lui. Ebbene, padre mio? 

Mar. Ebbene, figlia mia, il verb si è c he il po 
vero tuo padre da lungo tempo è rovinalo...* 
Lui. Rovinalo!... ma larverà fortuna, parrai eoti- 
.sista nell'amore di un buon padre... e questa 
spero non mi mancherà... 

Mar. Non v’ha dubbio, figlia mia, ma senti, sì, 
io sono rovinato, ma però a lutto si può ri- 
mediare, un matrimonio ragguardevole.. 

Lui. Un raairimonio, avete dello, ma se quel 
brullo nome di rovina venne a ferirmi pro- 
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prio qui nel cuore, se in qtieirislante vi sem- 
brai afTeltata, egli è ch'io pensava a voi, a 
voi si buono e che amo tanto... ebbène, ho 
del. coraggio, padre mio... « questo coraggio, 
riio attinto da quelle sì'Gomnnwvenli parole 
della povera mìa madre e che voi di frequente 
mi ripetete... 

Mar. {da sè) Sua madre... 

Lai. {senz’ interrompersi) Povera madre-., come 
i suoi consigli, la sua tenerezza ci dovranno 
essere nccessarj... Oh! lo ve lo dissi... ho del 
coraggio .. voi non mancherete di nulla, o 
mio buon padre.., oh no, di nulla... perchè, 
in grazia delle vostre cure, Teducazione ch’io 
ho qui avuta, posso ben metterla a profitto... 

. lavorerò per voi, pensando .sempre a mia ma- 
dre, che da lassù, veglierà su di me, e ci be- 
nedirà, lavorerò, padre aliò... e questa sarà 
ancora felicità! 

Mar. {intenerito) Cara figlia... (da sè) Sacrifi- 
carla così, oh! è orribile... eppure è necessario. 

Lui. Duerni che accettate questo progetto... di- 
temi che posso ancora essere felice... 

Mar. Grazie, o Luigia^ grazie, ma questo pro- 
getto, figlia mia, per quanto cooimendevole 
esso sia... 

Lui. Ebbene? {supplichevole, vedendo Ve9ita~ 
zione del Marchese) Oh! ve ne prego... non 
.ditemi ch'esso sìa impossibile. 

Mar. Impossibile, no... ma Umio rango, la tua fe- 
licità, lutto m’impone in questo frangente una 
ben ponderala risoluzione... ecco il perchè, o 
Luigia, voleva io rimandare a domani il no- 
stro discorso... e nel tempo stesso larli cono- 
scere colui ebe ti destino... 
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luì. Io, raaritarml... glatncDal... 

Mar. Luigi* pt^rolie favcllartui cosi ? ^ ^ 

Lui. Ma io non ho che voi, nonftio che voi.. 
o mio padre... sarei inleramente felice lolla 
consecrandomi per voi... ma voi laceTe... non 
Oli risponJ'*le... [tcnerissinta) Non v accor- 
gele che la voslra Luigia allende la vostra 
risposta? {cade in ginocchio) 

Mar. {alzandola) Ebbene, più lardi... domani, 
riprenderemo a ragionare su questi nostri 
progetti, (abbracciandola) Va pure a raggiun- 
gere le lue amiche, va, figlia mia, scaccia le 
lue melanconie... e pensa che lu non devi at- 
tristare le tue compagne, va... va, mia Luigia, 
(sortendo) Oh! signor Garin, se nod avrò la 
certezza che vostro figlio renderà felice que- 
sta fanciulla, in allora che lutto sia finito tra 
di noi. [sorte a sinistra) 
lui. (.seduta e come sognasse) Raggiungi le 
tue compagne... egli mi disse*.. Ohi lutto è 
(inilo!... 

Edo- {presenta a Luigia un maitetto dr fiori) 
Damigella, perraellele ch’io vi restituisca il 
vostro mazzetto di fiori che voi avete lasciato 
cadere. 

lui. Ve ne ringrazio, signore. 

Edo. Dio miol damigella, si direbbe che vai sof- 
frite!... 

lui. lo, signore, ma no... v'ingannale, ve ne 
assicuro... il caldo sete... 

Edr. Bisogna che prendiate qualche cosa... del- 
l’acqua inzuccherala... vado a prenderveoe un 
bicchiere, {sorte dal fondo) 

Lui- Buon giovine... 
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SCENA IV. 

Carìn e detti, quindi il Marchese. 

Carìn ed il Marchese entrano dalla sinistra, 
le educande 'sono occupate a discorrere 
ed a passeggiare', i due paggi le accompa- 
gnano. 

Mar. (a Carin) Eccola! pensate a quanto vi ho 
dello.*, a questa sola condizione voi avete la 
Olia parola... , 

far. Che fanfalucche son queste? e perchè vo- 
lete ch’ella abbia ad essere infelice? mio fi- 
glio è ambizioso, è vero... vuole il vostro ti- 
tolo di Pari, questo pure è vero... ma fuori 
di ciò, non gli conosco altri difetti. 

Mar. Possiate voi dire il vero! (t/a in fondo 
della sala) 

far. Questo somiglia maledettamente ad un in- 
sulto. Ah! Eccola, (.va dietro al canapè di 
Luigia) A cuore che sospira manca un qual- 
che cosa. 

Lui. (forA<re$a).Non ho nulla da desiderare, nè 
desidero nulla. 

Car. Hum! Humi Tutte le ragazze che non han 
marito desiderano qualche cosa. 

Lui. E chi vi disse, signore,* che desideri un 
marito! 

€ar. Non fa bisogno di dirlo; lo si vede chiaro. 

Lui. Signore!... 

tur. Sono accorlofpiù che non credete, poiché 
vi ho trovato ciòcche desiderate, un marito. 

Lui. Un marito! 
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Car/lh, ih, ih I come la parola vi ha fallo riz- 
zare orecchie. 

Lui. Signore, periiiellelcml di non conlinuare un^ 
colloquio che mio padre non Iroverebbe con- 
venienle. 

Car. Oh vi domando mille scuse; gli è appunto 
perchè sopo autorizzato da vostro padre che 
mi permeilo dì parlarvi cosi. 

SCENA V. 

Edoardo portando un bacile con sopra un 
bicchier d'acqua inzuccherata. 

Edo. Non l’imputale a mia colpa, se vi ho fatto 
attendere. 

Car. {prendendo il bicchiere, lo beve a metà 
e lo ripone sul bacile') Grazie, amico mio. 

Edo. {alterato) Signore! {Luigia lo tratlienei 
Edoardo parte a destra) 

Car. Che ha egli adunque qnesio giovinollo!'... 
Sicché vi dirò, madamigella... 

Lui. {andando verso il marchese che entra) 
Padre ihio! 

Mar. Ma che! che hai, figlia mia, come sei stra- 
volta!... 

Car. Sentile, parlale a madamigella e fatele ca- 
pire la ragione, poiché iò non intendo spre- 
care il mio denaro per vedermi a fare un viso 
d’ini piccalo. 

lUar. Ascoltami, Luigia... il signor Garin qui 
presente, è uno de’miei buoni amici- 

Car. Alla buon’ora! 

Alar. Egli li inlrallcneva, non ne dubito, di u» 
progettò tra di noi inteso, c che dal mede- 
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.<^>0)0 dìpemle la Ina « la ima quiete... non 
trovo pertanto motivo che possa allartnarlu.. 

€ar. (a Luigia) Seiililt? 

Lui. Ma... mio padre... 

Mar. Mia buona Luigia, tt ne prego, ascolta il 
signor Garin. Non mi hai tu detto ch’io iiotevo 
coniare sulla tua obbedienza? {t'abbraccia) 

Luì. Si, padre mio-.. 

JUar. Grazie, figlia miai (si allontana t va a 
parlare colla direttrice delle educande) 

far. Vedete adunque evidentemente che io era 
autorizzato' dal vostro signor padre... Oh! non 
sono poi tanto indiscreto come sembro; e poi- 
ché la parola manto è lanciata, è meglio ve- 
nire al segno. Si tratta del mio signor tiglio. 

Lui. Vostro figlio?... 

Car. Non lo conoscete? {da sè) Il fatto sla ciré 
il briccone si fa grandemente aspettare, {forte) 

, Oh non abbiale paura, si veste bene il 
mio signor tiglio... molto meglio di me. È 
un bellimbu.sto che si pulisce le unghie con 
sapone di Windsor, e che si ugne con olio 
antico i capelli. Insomma è un giovinotto 
come va; che parla con labbra strette, guarda 
coll'occlìiaiino e porta stivali inverniciali; ò 
barone, gli ho comperato il titolo, gli com- 
pererò anche un marchesato, se volete esser 
marchesa, e... 

Due. {che ascoltava) E se il suo canto rasso- 
miglia al suo manto... 

Car. Ecco qui la signora duchessa che giudi- 
cherà, poiché viene mio figlio. 
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SCENA VI. 

GugUehììo elegante mente vestitOy e detti. 

Due. Ehi ma! non troppo male, molto più bene 
di quanto si poteva credere in questo momento..» 
Ah! si tratta adunque di matrimonio? 
far. Quasi! 

Due. Luij;ia, ti faccio i miei complimenti. 

/.«/. [stringendole la mano) Dio mioi 
Due. Dio mioPMo ho detto grazie, quando mi 
fu presentato il duca. 

Gug. Madamigella di Vaulcroix permettete ch’io 
mi presenti da me stesso? 
lui. Mio padre è in giardino, signore, e vado... 
Gug. No, madamigtdia, è a voi ch’io desidero 
parlare, giacché nei modo che il signor mar- 
chese e mio padre trattano questa cosa, vi è 
a temere ch’essi dimentichino lungamente an- 
cora ch’egli era mestieri innanzi lutto presen* 
tarei l’uno airaltro; facciamo adunque come 
se non l’avessero dimenticato, poiché in ul- 
timo converrà che questo arrivi tosto o tardi... 
vogliate dunque permettermi di tenere con voi 
un abboccamento da me grandemente desi- 
derato. 

Car. [alla Duehessa) Vedo che il galantuomo 
ila la lingua abbastanza ahìiata! 

Due. Sì, proprio come un deputalo che improv- 
visa un discorso scrìtto... Àia mi avvedo che 
io sono di troppo qui. 

Lui- Lucy, non abbandonarmi. 

tìug. Voi siete l’amica di madamigella Vaulcroix 
degnatevi rimanere, ve ne prego. 
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Due. Oh... se ciò non spiace nè all’uno nè al- 
Tallra, rimani;o... ma via, signore, conliniiale 
la vostra dichiarazione , ne siete autorizzalo. 

Gug. Approfitterò dunque del vostro consenso, 
e vado dritto al mio scopo. Vi «i vuole mari- 
tare, m.idamigeila, ma questa volontà ha bi- 
sogno di due sanzioni, la vostra dapprima... 
vi rinulale, madamigella? 

Lui. Signore, obbedirò a mìo padre... 

Due. Sin qui, si procede a meraviglia... non c’è 
che dire. 

Car. lo non vi credeva che bella... vedo ora 
die siete anche buona... questo non può nuo- 
cere... Continuate, Guglielmo. 

Due. Ah! il signore si chiama? 

Car. Guglielmo! 

Due. È un bel nome... ebbimo di già Guglielmo 
il Conquistatore, ed il vostro signor figlio si- 
dispone a tenervi dietro, da quel che vedo. 
(Caria passa alla sinistra di G uglielmo) 

Lui. Lucy 

Due. Ah! sì, li comprendo... io interrompo il si- 
gnore. Siete rimasti..', sì, vi abbisognavano due 
sapzìoni per ottenere la mano di madamigella..* 
già conosciamola prima, sentiamo la seconda. 

Gug. L’altra è quella del re,., credete voi che 
si possa ottenere? 

Lui. Voi vedeste mio padre, o signore, e da 
quanto potei comprendere, ii re promise... 

Gug. Scusatemi, madamigella, ma il re può per- 
mettere quello che voi potreste impedire. 

Lui. Ebbene, signore!... 

Gug. Il re può dire di sì, quando voi polrele 
dire di no; che ne dite? 

Lui Obbedirò a mìo padre! 
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<ùug. (a suo padre) Essa è più che buona*. 

Car. CoropreUilo... ma Iranquillizzatì, io non in* 
tendo comperar ^alla in sacco... il re firmerà, 
*allrimenU, vivaddio, io non firmerò. 

Due. {che intese (e ultime paro /e) Da quel che 
sembra, pare che voi vogliale farla da potenza ' 
belligeranli. 

Car. {battendo nel suo borsellino) E perchè 
no?... quando si hanno... ed io ne ho... 

iWar. {entrando) Luigia, fato il vostro dovere 
colle vostre compagne, poirhè dovete abban- 
donare per sempre questa pensione. 

Lui. Ahi padre mio, ve ne prego, lasciatemi 
qualche giorno ancora. 

JUar. è impo.ssibile.é. domani^ sarete pre.senl»là 
al re... 

Car. E dopo pochi giorni... 

Mar. Silenzio! 

Car. È giusto, non è ancora conchiuso. 

Lui. (a madama Darry) Ah! madama, perchè 
mi è duopo lasciarvi?... io era cosi felice!... 

Dar. Ci rivedremo, Luigia, e sarà sempre un 
piacere per me. 

Lui. {regata una catena a Caro//»a^ Carolina, 
non dimenticarmi! 

Car, Via, pazza che sei... lo pure lascio la peii' 
sione., ma non piango... {vedendo Darcy) Oh! 

Emma Verremo a trovarti, e tu ci renderai le 
nostre vi.sile. 

Lui, Oh! si, sii... Vilforina, a te le mie lorlo- 
relie... a te^ i miei libri, o buona Gamilla..« 
Emma, amami come finora e sempre, {le dà 
un anello, cade un nasi io di Luigia, Edo» 
to raccoglie sen^a essere veduto) 

F. 65C. L uigia di / auteroiae» ^ 8 
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Bdo. A me questo nastro! 

Due. {da sè) Veh, com3 si fa svelto il pìccolo 
mio cugino! 

Lui, {abbracciando le compagne) Addìo^ addio, 
• buone mie amiche, addìo!... 

^ar. Pensa a noi qualche volta! 

Emma Di sòvente! 

Lui. Sì, sì, ve lo prometto, giacché la mia feli- 
cità era qui!... 

Due. (a Luigia) Nascondi lo tue lagrime, fai ri- 
dere il tuo futuro... 

Uar. Andiamo, Luigia, andiamo... 

( Car, (a Guglielmo) Che ne dici? 

Ca^r.^Eun po\pi8gnona. 

,X^r. Ch’io pagò un mitione. 


r 

. finb dell'atto primo. 
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Gabinello in casa del Marchese di Vaulcroìx. 
SCEMA PRIMA. 

H Marchese , Cariti e Guglielmo. 

Cariti seduto al cancello del marchese. Gu- 
glielmo guarda per di sopra le spalle di 
C'arin. Il marchese è seduto in faccia a 
Carin, ed è restito da Fari di Francia,^ 

Car. DicioUo e sei fanno vroliquallro « venti- 
quattro e sei fanno trenta, e venti fanno cin- 
quanta, scrivo un zero, ne rimangono cinque. 
Voi dovete adunque qurst’oggr, primo luglio 
1830, 500,250 franchi e 75 cent, spese cd in- 
teressi compresi. 

Gug. Potete ben dire che cr vendete vostra fi- 
glia a peso d’oro. 

ilfarji^ignore! 

Gug. Ebbene, che cosa? siamo Ira di noi, e per- 
chè prendersi suggezione? 

Car. Aspetta, Guglielmo, rintuzzerò io il suo or- 
goglio. (.prende il suo portafogli, e ne cava 
un buono di- banco che gli mette sotto gli 
occhi) Buono sulla banca di Francia, un mil- 
lione, firmato Garin. Credete forse che questa 
firma non valga quella di Carlo X? Procurale 
dì riporlareela prontamente, se desiderale 
ch’io vi faccia regalo della mia. 

Gag. Eh! Dio mio, il signor marchese mi ha 
l’aria di fare il preziose, ecco tutto. 


Digitized by Google 



^6 LUIGIA DI VADLCROIX 

Mar» (alzandosi) Finiamola, signori... come vi 
Ilo promesso, vado dal re in questa stessa 
manina. 

Car, li fatto sta ch'io pensàva che non era per 
noi che vi siete messo il vostro abito gallo- 
nalo... e dire, Guglielmo, tu fra poco avrai il 
dirillo di portarne uno eguale. 

Guff. Ah! dopo la morte del marchese, (il mar* 
chese nel massimo disordine suona il cani' 
panello) 

Car. Eh! eh! Che diamine ha egli? (entra un 
servo) 

Mar. (rimettendosi) Osservate se madamigeila 
di VaulcroiK è in pronto, Taspetto qui. (servo 
parte a destra) 

Car. Quest’^ stala una buonissima idea di con< 
durla con voi... mi hanno fallo credere che 
con una gìoviiié e bella donna, si poteva ol* 
tenere quanto si desidera alta corte. 

Mar. Silenzio, signori, viene mia figlia. 

♦ 

SCENA II. • 

.Luigia succintamente ben vestita, e detti 
ar. Ah! brava! 

Gug. Madamigella di Vaulcroìx, permettete ch'io 
vi presenti il mio profondo ossequio. (Luigia 
saluta) 

Car. Già, si vede, noi siamo un poco villanzóni, 
avremmo dovuto metterci un tantino di bel- 
letto! Il beltello.è ricevuto alla Corte, n’ è 
vero, marchese?... Hispondete adunque. 

Mar. Sì, altre volte... ma via, l'ora è suonala, 
andiamo o Luigia. 
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Lui. Quando volete, padre mio. 

Car. Ma, dile^ non volete darle un po* di Ialino 
prima di mettervi in viaggio? 
flJar. Sì, 0 signore, quello che devo fare. 

"Car. Diaciiie, anch’io, {apre il portafogli e 
guarda con affettazione il buono di banco) 
Mar. Andiamo, figlia mia, andiamo. 

Gug. Permeltete. madamigella ch’io vi accom> 
pagui sino alla vostra carrozza.' 

Car. Marchese, nqi aspelliamo qui, poiché è ne- 
cessario che il nostro affare sìa terminalo di 
quesfoggi nelle debite forme, mi capile? 
Mar. Basta! Aspellalemi adunque. 

Car. Ithanto, buona fortuna, (il marchese e Lui- 
gia sortono accompagnati da GugL Que- 
sti ritorna dopo pochi momenti) 

SCENA III. 

Garin, dopo Guglielmo. 

Car. Il capriccio di Guglielmo mi costa assai 
caro, ma ho gusto di umiliare ad ogni istante 
un marchese, e non rimpiango il mìo danaro. 
(siede) Eccomi adunque all’apice de’miei de- 
siderj... quando dico miei desiderj... intenda 
quelli di Guglielmo... di mìo figlio. Pari di Fran- 
cia..., Fra non molto, ed io, milionario. Come 
cairoiai bene*la mia vendetta; si, ma a qual 
prezzo, mio Dio, mia moglie, la povera mia Te- 
resa, morta d’affanni dopo quella fatai notte... 
Oh!... gli è terribile... ed essa... mia figlia, di 
quella povera ragazza, ove sarà?... sarà morta, 
ella pure, senza dubbio. Oh! questi pensieri, 
, tjuesle^rimcmhranzc voglio scacciarle... ho bi« 
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sogno di moto, (ielle distrazioni, delle pazzìe... 
e Hallo tldi‘i s.‘ G.jglieiiio mi lascia mancare 
le occasioni per farne... Guglielmo mio figlio, 

' l’uomo dal cuore di macigno, ambizioso, caU 
colatore, capace di tulio per giungere al suo ‘ 
.scopo, alle volte mi fa paura... quasi quasi du- 
bito, ma Guglielmo è il primo stromenlo delia 
mia vendetta... Oh! il danaro! il danaro! (,Ga- 
glieimo entra) 

Gng- Non vidi mai una gìovioella più scipita di 
questa. 

Car. Di’ dunque, se non la vuoi, non dattene im- ' 
' picelo. 

Gug. Sapete bene che non è la ragazilh ch’io 
sposo; ciò non impedirà di farci buona com- 
pagnia... ciascuno piM Ò net proprio appartamen- 
to... genere alla Luigi XV. 

C'ir. A proposito del genere Luigi XV, ho sen- 
tito che tu vai di sovente in casa di Giacobbe 
il tappezziere. 

Gug. Si, tiene il giuoco delle boccio ed io mi 
diverto. 

Car. Delle boccle! InoUre si vocifera puro che 
Giacobbe ha mia bellissima figlia. 

Gug. Vedo che siete berne informato... ma non 
me ue occupo più... silenzio, viene qualcuno. 

SCENA IV. 

La Duchessa dì Lemée che elitra alfe ulti~ 
me parole di Carin^ e detti» 

Due. Perdonale, signori... sono venuta .per ve- 
dere Luigia; non vidi alcuno nell’anlicamera 
per farmi annunziare, e sono entrata da stor- 
dita come sono. 
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Gug. lUsdamigeila di Vaulcroìx è andata al ca* 
strilo con suo padre. 

Dvc. All! sì, infalli era dcìilr’cggi die il mor- 
tlirse doveva presentale Lui^iia alla famiglia 
reale... Senza drlbio prrpberanno il redi sol- 
tosrrivrrsi nel vostro ccnlratlo di nozze? 

Gvg. Lo spero... 

Car. Lo speriamo. 

Dvc. Farmi però che S. M. hon veda di buon 
occhio i cattivi parentadi. 

Car. Srnllte, ma mio figlio è barone. 

Dvc. Sì, barone, ma di fresca data. 

Gvg. Ho servilo nelle guardie del corpo. 

Due. Oh! ecco quanto potrà inorpellarvi. Ve lo 
dissi, ma non vogliate credere ch’io stia a que> 
ste frivolezze. Sono filosofessa, io. 

Car. {da sè) Mi sembra che ci prenda a gabbo. 

Due. Che dilet... scusate, non intesi. 

Gvg. Mio padre dice che voi ci canzonate a me- 
raviglia. 

Due. Lo faccio senz'awcdennjene, ve lo giuro... 
sono lauto pazza che il più delle' volte non- 
penso a quello che dico... . sarei fortunata se 
in ciasruuo trovassi^ degli imitatori. 

Gvg. Non sono però dii vostro avviso; noi non 
potremmo che perdere. 

Dvc. Voi non dito quello che pensate. 

Gvg. Parola d’ouore. 

Due. Voi vedete bene che menate. 

Car. Che? 

Gvg Questa donna dice delle impertinenze co^ 
tanto garbo, che quasi quasi bisognerebbe rin- 
graziarla per giunta! {si sente il rumore di 
una carrozza) 

Due. Sembra il rumore di una carrozza che giunger 
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iiifg. (andando verso il fondo) Deve essere quelfa 
del morcliese. 

€ar. Ah! tìiiaioienle! 

SCENA V. 

Il Marchese^ Luigia e dettù ' 

Lui. (andando verso la Duchessa) Lacy, alla 
padre è perduto. 

Duo. E che cosa accadde? 

‘Lui. Vieni, Il narrerò ogni cosa. (Luigia e la 
Duchessa sortono dalla destra) 

SCENA VI. 

Marchese , Caria e Guglielmo, il Marchese 
ha gettato con rabbia il cappello su di un 
seggiolone , dopo si è seduta al cancello 
colla testa fra le mani. 

Cug. E così? 

Car. M’avelc una ceraci ulta stravolta. 

Gug. Spiegatevi adunque. 

Mar. Il Re rifìuta di riceverci. 

Gug. Sarà forse stato a consiglio coi ministri. 

Car. Oppure ì i procinto di andare a caccia. 

lUar. La regina del pari aveva ordinalo di non 
lasciarci entrare. 

Car. Cospetto ! ma tutto ciò non soddisfa alla 
nostra intelligenza. 

Mar. Bisogna che mi abbiano fatto cattivo uffi- 
cio presso di S. M, Ho tanti nemici. 

Gug. Oli è duopo tentare un’ altra prova-,, ri- 
, tornare al castello. 
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IOar, Gianunail... dopo un simile insulto. 

Car. Se vi abbisogna del danaro, soUoscriverò 
ancora... non prendono forse tutto adesso... 
offrite deiroro, moll’oro. 

Mar. Ehi signore^ il re non sa che farne del 
vostro oro. 

Car. I suoi confratelli non sono eglino pure tutti 
sconcertati, consultate le case bancarie; del re* 
sto tanto ci va del vostro come del nostro in-* 
teresse. Voglio che Guglielmo abbia il parlato; 
questa è la sua gironda e Tavrà. 

Gug. Vi concediamo a pensarvi sino a domani, 
signor marchese; rammentatevi però che do*' 
mani è il giorno da voi fissato ai vostri cre*> 
ditorì, non l’avete obbllato ? perciò vi lasciamo 
e pensateci. 

Car. Procurate di pensarvi bene. 

Gug. {guardando la sala) Se si fenderà qoe*> 
sto palazzo, io Io compero. 

Car, Per farne poi regalo alla figlia del tappez- 
ziere, briccone. 

Gug. Oh io la penso un po'megUo, caro padre, 
(sortono dalla comune) * 

SCENA VII.' 

Marchese solo. 

li re mi ha rifiutato... rifiuta a me quello che 
ha accordato a dieci altri: al conte di Ver- 
neuìl, al duca d’Elmac, a Cbavanhy , a Marl- 
gny; ed essi non hanno perduto i loro averi 
neireniigrazione: anzi li hanno guadagnali a 
servire la repubblica e r impero. Ma intanto 
che fare, che risolvere ? i Garin non banuo 
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pietà... è doopo non più pensarvi... a meno di 
tentare una nuova pratica... ma a che- prò?... 
rumiiiazione non è forse ancora bastante, non 
sarebbe meglio salvarmi una volta dalla schia* 
vita in cui mi sono lascialo cadere colle pazze 
mie sregolatezze, non sarebbe meglio troncarla 
colla vita! 

SCENA Vili. 

Il Marchese ed un Servo. 

% 

Nar, Che vuoi? 

^r. Un uomo desidera parlare a V. S. 

mar, li nome di quesl’uomo? 

Ser. Si riRulò di dirmelo... 

JUar. In questa caso, non ci sono. 

Ser. Mi raccomandò di dirle essere egli uno de- 
gli amici di V. S. 

Mar. Un mìo amico? Non «e ho più, non ne ebbi 
mai degli .amici... non ricevo alcuno, andate! 

* SCENA IX. 

V Amico e detti. 

\ 

L* Amico del Marchese compare in fondo, cra- 
vatta bianca , vestito abbottonato sino al 
colto, senza decorazioni; i suoi capelli e fa- 
voriti sono bigi; tiene uno scudiscio in mano. 

Ser. Signore; è troppo lardi! 

àlar. Chi vedo! (l’amico fa segno per imporgli 
silenzio, al servo’) Andate, andate! 

V ém. Marchese, il re conoscendo ramicizia no- 
stra, mi ha incaricalo di venire da voi io sno 
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nome. Sedetevi^ fra aaiici, non deve esservi 
elichelta. 

Mar. In verità voi mi confondete. 

V Am. {sedendosi a sinistra) Vengo per par- 
larvi de’voslri a(Tari che sono assai imbrogliali, 
cnqie mi disse il re^ «gii è a questo solo mo- 
tivo che dovete attribuire il torto che vi siete ' 
fatto neiranimo suo., il re, più d’una volta, lo 
sapete, si adoperò a scontare i vostri debili. 

Dia non siete il solo suo amico, deve egli es- 
serlo di tutti. 

Mar. Sia, ma non è un buono sul tesoro ch’io 
voleva slamane sollecitare. 

L'Am. Lo so, ma era di più, signore, perchè si 
trattava di un atto che poteva compromettere 
la dignità del re. 

Mar. Potrei citarvi più d’uii esempio... 

V Am. Un fallo non può servire di scusa per u» 
altro. 

Mar. Credevo di poter riclamare un compenso 
a’ miei servigi. 

L’ Am. Se il re li avesse dimenticali, mi vedre- 
ste ora qui? 

Mar. Oh! scusate, scusale... ma il re ignora 
ch’io sono perduto, irremissibilmente perduto. 

L'Am'. Mi. manda appunto perchè vuole salvarvi, 
senza che la corte lo sappia; il re trovasi alla 


caccia, ed approlfiltai di questo momento per 
venire da voi; non bisogna però far palese que- 
sta 'Visita... ne sarebbe biasimato il sovrano. 
iir. Quanta bontà... 

Am. QurU’uomo, quel Garin, chi è desso? 
ar. La memoria eh io aveva preparala per it 
re ve ne insiruirà. 

L* Am. Datemela! 


1 
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Mar. (corre al cancello e nella confusione 
prende un rotolo 'di altre carte che gli ri- 
mette) 

L' Am. Che cosa è lutto questo? Quali carte toì 
presentate? 

Mar. (^avvedendosi dello sbaglio e cercando 
ripararlo col riprenderle) Perdono, mi sono 
ingannato, non sono quelie. 

V Am. Lasciatemele, lasciatemeli, signore. (Que< 
sle carte m’ istruiranno meglio di tutte le vo- 
stre memorie.) {forte) É .spaventevole un simile 
disordine... una sommasi vile. 

Mar. Pietà, o signore, pietà per me, per la mia 
Luigia! 

V Am. Se il re avrà compassione, sarà per lei, 
perchè la figlia del suo amico non muoja nella 
miseria; sarà per non contaminare la dignità 
del nome che 'portate. Dimandate madamigelit 
di Vaulcroix. 

Mar. {jsuona, entra un Servo) Dite a mia figlia 
che desidero parlarle, {il servo sorte) 

VAm. Siete sicuro del consenso di vostra 6glia? 

' Mar, Almeno... Io penso. 

V Am. Vi domando se ne siete sicuro? 

A/ar.’Si, 0 signore. 

£’^m. Benissimo. Permetterete pesò ch’io mene 
•assicuri, poiché scorgo madamigella di Vaul- 
croix, non è vero? {si alta, e va incontro a 
Luigia che entra) 

Mar. Ella stessa. 
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SCENA X. 

Luigia e detti. . . 

lui. Mi avete fatta domandare, padre mio? 

V /tm: {salutando) Sono io, madamigella. 

Lui. Voi, signore, ma io non ho T onore di co- 
noscervi. 

V Am. Sono un vecchio amico del padre vostro. 
{il Marchese fa segno affermativo) Rispon- 
dete, tìgiiuola mia, si vuoi maritarvi, n’è vero? 

Lui, Ma, signore... non so se io debba... 

L*Am. Rispondetemi, e non temete... Vogliono 
maritarvi? 

lui. {editando) Si, o signore. 

V Am. Siete contenta di questo matrimonio? 

Luì. (guardando il marchese che fa un mo- 

. vhnento rimarcato dell' amico) Sono con- 
tenta della felicità di mio padre, e... 

V Am. Si è della vostra che si tratta, o mada- 
migella. (al Marchese) Lisciatela parlare, si- 
gnore... [a Luigia) Àccctlate tal matrimonio 
con gioja? 

Lui. Ma, signore... 

V Am. Di grazia, rispondete. 

Luì. {vedendo che il marchese soffre, risponde 
con enfasi) Ebbene, sì, o signore, gli è con 
gioja rlì’io accetto tal matrimonio. 

V Am. Che deve fare la vostra felicità? 

Lui. {da sè) Oh! madre mia, madre mia... (forte) 
Che deve fare la mia felirilà. 

V Am. Va bene, madamigella; nessuno ha il di- 
ritto di opporsi ad una simile confessione... va 
bene... beni.ssimo... {prende una carta che 
tiene in saccoccicf) Prendete, signore, qne- 
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,8lo è U decreto concernente vostro genero 
marchese dì Vaulcroix; siete contento del re 
Jtìar. Oh! se poteste leggere al fondo del mio 
cuore! 

L'^m. (additandogli Luigia) A datare d’oggi, 
sono mallevadore con voi innanzi a Dio della 
felicità di questa flglia... non dimenticatelo. 


\ 


riNK dell’ atto secohdo. 



I 


Digilized by Google 


47 


ATTO TERZO 


Il palco scenico è diviso in due. Una parte rap- 
presenta una sala nel palazzo del marchese, 
i’alira un gabinetto. Nella sala una porta ed 
un tavolo con tappeto; nel gabinetto, sedie e 
seggioloni^ ed un candelabro in fondo. 

SCENA PRIMA. 


Nel gabinetto, l(uìgìa ed Edoardo, da paggio, 
rimettendole una lettera. 

• 

Bdo. Sì, madamigella, questa lettera mi è stata 
rimessa da madama la Delfina, la quale vuol 
prendervi sotto la sua proiezione. Dessa non 
ignora che S. M. si rese alle istanze di vo- 
stro padre; tenta ogni via onde salvarvi dalla 
sventura che vi sovrasta... ed è perciò ch’io 
non volli lasciare ad altri l’incarico di un tale 
messaggio... 

Lui. Ahimè! signore, temo che sia troppo tardi, 
mentre promisi... ma non importa, vi ringrazio 
stessamente dclPinteresse che voi con tanto 
impegno mi dimostrale.. . 

Bdo. Leggete, madamigella, la lettera di S. A. 
B. e lasciatemi sperare che... ta vostra promessa 
non è irrevocabile... {Luigia legge la lettera 
della Delfina', Edoardo cerca di compren- 
dere reffetto che può produrre su Luigia la 
lettera stessa') 
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H Marchese^ Carìn e (Guglielmo entrar o 
nella sala; e detti nel gabinetto. 

Car. Finalmenle Tabbiamn questo famoso decreto. 

Cug. Firmato... è desso Armato... 

flfar. Eccolo, guardate piiilloslo... 

Car. In fede mia, era tempo, slamane abbiamo 
appuntamento prr trattare con i Fontalban. 

Gug. Sarebbe stato col massimo nostro dispia- 
cere, credetelo, se avessimo dovuto rinunziare 
alta vostra amicizia... 

Car. (jal Marchese) V»a., sedetevi, voglio cbe ci 
occupiamo de’vostri affari... {si siedono vicino 
alla tavola) *’ 

Lui. {net gabinetto e dopo letta la Ma- 

dama ha la compiacenza di offerirmi un ritiro 
presso le dame del Tempio. 

Edo. Accettatelo, madamigella, oh! ve no prego» 
non sarete costretta a pronunziare alcun volo; 
più tardi sarete libera, ed allora forse... 

Lui. Ve lo dissi già, o signore, non posso più 
disporre di me. . 

Edo. Ma, sì è Finfortunfo diluita la vostra vita 
che pronunziate... 

Lui. Rispettare il proprio genitore, obb-'dirlo in 
ogni cosa, ecco quanto Iddio raccomanda ai 
Agli. Io saprò, checché mi accada, sollomel- 
termi alla sua volontà. Recale, vi pr»*go, la mia 
risposta a S- A., che ilopo di avermi compianta, 
non potrà die appruv.trc la mia, risoluziuiie. 

Edo. Vogliale, madainigdiii, gradire roniaggìodel 
mìo rispetto... egli è forse un ultimo addio. 
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Lvi. UHimo, e perchè? 

£do. Sorlo dal paggi per enlrare”nelle''guardie,' 
e bramo dislingurrml... {saluta e sorte) 
Lui.iosservandolo sortire) Povero giovine!... anco- 
ra un’anima che soffre... (siede e rimane pen- 
sierosa guardando la lettera delle Delfina') 
Car. Osservale, signor marchese, ecco stabilita 
il vostro bilancio... i creditori sono convocati 
per questa mane... prendete questo buono sulla 
baqca; npn è che un acconto, il rimanente dopo 
il matrimonio... affreltalevi però di commutarlo 
in danaro sonante. 

mar. Manderò uno de’miei famigli... 

Car. Eh! eh! per 200,000 franchi vai ben la pena- 
d'incomodare sè stesso... • 

Uar. Dubitale adunqueNeirintegrità?... 

Gug. E voi, signor marchese?... 

Uar. Ma... farò attaccare il mio legno... 

Car,. Voi sapete come dovete regolarvi coi vo- 
stri creditori... offrile il venticinque per cento, 
salite sino ai quaranta e saranno contcnioni. 
Tu Guglielmo, ti occuperai per far seguire I» 
pubblicazioni, il corredo l’ha di già presso e 
non dubito che avrai fatto le cose in regola 
Sdiza spilorcerie... 

Gug. Potete riposare su me... 

‘ JUar. Al mio ritorno vi ritroverò qni?..4 
Car. No... non ho forse da andar in giro per 
voi? Ci rivedremo slassera per firmare il con- 
tralto, e fra otto giorni le nozze: Oh amo dar 
passo agli affari coita maggiore sollecitudine. 
JUar. A_ slassera dunque... {sorte') 

F. 556. Luigia di f’aulcroix, 4 
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SCENA ni. 


Cariti^ Guglielmo nella naia, Luigia nel ga- 
binetto, un Servo. 

€vg. {osservando sortire il marchese) Quc-* 
sl’uomo non conosce che Toro... 

Car. Egli era nato per farne una verga... 

Ser. {nel gabinetto) Madamigella, è domandala 
in anticamera... 

Lui. Sapete voi da chi, Giuseppe ? 

Ser. Due amiche di pensione... 

Lui. Dae amiche... le ricevo qui... 

"Ser. Servila, madamigella... ('sorteci 

Car. Ma quel Ciacobhe si fa bene attendere, e 
sì che avrei qualche i.struzione a dargli... il 
birbo, da qualche tempo ha delle arie con me! 

SCENA IV. 

Garin, Guglielmo, poscia ‘Giacobbe nella jsala. 
JSel gabinetto Luì già t Emma e Carolina. 

Lui. {correndole incontro) Carolina... Emma... 

Emma e Caro, {abbracciandola} Gara Luigia. 

Caro. Sempre la sle.ssa, buona sempre. 

Emma. E mai superba... 

Lui. Che motivi ho io per esserla... 

Caro. Tu sei figlia di un pari di Francia. 

Lui. Disgraziatamente... Non invidiale fa mia 
sorlo. 

Car. Affò, che hai ragione, e poiché Giacobbe 
non viene, sorliamo... che vo- 

gUono .sortire entra Giucobbe) 
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Cia. Ma che, ho forse ritardato? 

Car. Farmi che tu voglia canzonarci... 

Già. Oh, signore, e per chi mi prendete? Voi lo 
sapete... gli atTari... 

Car. Su via , ascoltatemi... non abbiamo tempo 
da perdere... {passeggiano insieme parlando 
sottovoce) 

Gvg. Vi lascio... 

Car. No, aspetta^ discenderemo insieme... 

Caro. Tu non lo saprai, Luigia, Emma ed io ci 
maritiamo nello stesso giorno. 

Lui. Ah! tanto meglio, se dovete essere felici. 

Emma Sposo un deputato... 

Caro, lo un agente di cambio... 

Emma E tu, vuoi forse rimanere damigella ? 

Lui. L’avrei desiderato, ma mio padre ha fatto 

- per me una scelta. 

Caro. Una scelta? 

Emma E chi è quel fortunato mortale che... sarà 
egli forse un principe... 

Lui. Pazza che sei. 

6'/a. (nella sala) Siamo intesi, ma allontanatevi 
onde non pensino siavi connivenza... 

SCENA V. 

% 

Gìacobbenella sala. Luigia., Carolina ed Emma 
nel gabinetto. 

Caro. Il re indubitatamente sottoscriverà il tuo 
contratto di nozze .. noi invece... 

Emma Mìa cara... il ministro deirinterno ha 
promesso dì sottoscrivere il nostro... 

Caro. E ciò perchè il tuo futuro abbia sempre 
p votare con lui senza dipe una parola. 
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Emma Sei in iuganiiv)... solo jeri i’ho ihlito a 
parlare. 

Caro E che diceva? 

Emma La chiusura! la chiusura! 

SCENA VI. 

Heìlasala giungono: Bric-Brac tt carro ztajo^ 
Battista il hijuotiere, Robinson, sarto,- Gia- 
cobbe ed altri creditori. ISel gabinetto en- 
tra un servo con cassettìna elegante e dette. 

Ser. (ìuesTa casseltina a madamigella de Vaiil- 
croìx, da parie del signor barone di Garin. 
(^servo sorte) 

Emma e Caro. Ah! vediamo subito, saranno 
senza dubbio i regali da nozze... 

Caro, {prendendo nella cassetta) Ah! i belli 
Cachemìresl... 

■Emma ic. s) E che belli diamanti! 

Caro. Vorrei un po’ sapere se il mio futuro farà 
anch’egli le cose a dovere... 

Emma Oh! quanto siete felici!... ^ 

Bri. E che, il signor marchese non c’è?... Un 
gentiluomo condursi <li siffatto modo. 

Bat. Ci ha convocali, per dirci ancora delle belle 
par 'le, ecco tutto... 

Bri. V» è tutta la probabilità... 

Già. lo poi se non vedo danaro, mando l’usciere 
e sequestrar tutto. 

Bat. Potremmo riunirci e muovergli querela, rf- 
sparmieremo così nelle spese... 

Bri. Certamente, Giacobbe ha ragione. 

Già. Non debbiamo aver compassione per lui... 

Bat. A preferenza mi maiigerei lutto il fatto ml(^ 



vilKlgIc 



atto terzo 53 

prima d'indiirmì a<l un accnniodanirtito con lui. 
E|voi carri zzitjo? 

l,ui. Mio Dio! ma rh» rosa succede in sala ?... 

Bri, La perishanio Inlli cosi 

Già. Ebbenr! quando è così^uniamoci e diamoci 
la mano... 

Caro. Suno persuasa che il tuo sposo ha sprso 
più di cenlomila franchi ne’ soli cachemirs e 
nelle gìoje... Ma che hai, o Luigia? . 

Lui, lo... nulla ... 

Emma Mi sembri mollo astraila. 

Lui. No, vi dico, mie buone amirhe^ miTla... vi 
assicuro, non ho nulla... (guarda (a porta 
che métte nella .sala) 

Emma Andiamo^ addio, bell^ sentimentale!... 
tu verrai alle nostre nozze, e noi verrema 
alle tue... 

Lui. Siamo intesi... (le accompagna') 

Caro. Non incommodarli. . 

Eui. Ma, vi accompagno... 

Emma Lo replichiamo, non t’incommodare... c«* 
rimonìe con me... addio! addio!... (;/ aéòi as- 
ciano, Emma e' Carolina sortono) 

Lui. Finalmente sono sola. . (^va verso la porta 
della sala ed ascoltai) Mìo Dio! mio Diot A 
qual nuova sciagura mi serbate!... 

SCENA VII. 

* 

Nella sala entra il Marchese e detti. 

Già, (al Marchese) Ah! eccovi, benissimo! 

Sat. Seniiamo, che decidete voi. 

Bri. Parlate, signor marchese, vi ascoltiamo. 

Gia^ Ancora delle promesse... se non avete altro 
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da offrire, vi ringri>ziaino, nun è più moneta 
in corso. 

Mar, Non si tratta di promesse, signore, si traila 
di danaro, e di danaro sonante .. < 

Già. Che vedremo da qui a tre mesi... 

Mar. Che avrete domani, questa sera.se volete. ' 

Bai. Allora, iitriillra faccenda... mi dovete 
diceimila novecrnlovenlitre franchi ; ecco |a 
qtiitanza , dal*; qua li scudi , e siani pari e 
palla! 

M'ir. Dovete credere, o signori, che non trovai 
il danaro necessario per Soddisfarvi, se non 

. a durissime coridi/i^oni , e coi più aspri sa- 
cHIìzj devo diclnararvi che quesli saerilìzj 
loriuTanno dunque iniilitì se non mi ajulate 
anche voi, e fiun mi accordale una riduzione 
sui vostri crediti. 

Lui. ,Che cosa dice? 

Tulli Nemmeno un soldo!... 

Già. Ho da avere o non ho da avere? Voglio 
tulio o niente. 

Hat. Posso ben pagare diecimila novecenlovenlilre 
franchi il gusto di dire che un marchese ed 
un Pari di Francia mi ha trutfato. 

Lui. Oh Dio! Dio mio! 

Mar. iap"e it portafogìi e mette var.j biglietti 
di banco sopra la.la^’ola) Osservale, signori, 
conoscete questa cartai... La trovale voi buona? 

Già, (guardando i biglietti. Agli altri) Dova 
diavolo ha pascalo tanto denaro^ 

Bat. Non aveva più nulla da vendere, però. 

Già. Neanche il suo volo alla camera... 

Mar. Infine, signori, veniamone a una... io vi 
ho lasciato assai tempo, credo, per prendere 
una risoluzione... offro il venticinque per cento. 


Digilized by Coogle 



Atto TERZO ' 55 

ma vi assiairo < lie se vi ha un solo die si 
Viri indietro, non darò nulla... 

Tv ni È infame, questa è una trappolerìa. 

Ho visti dei ladri avanti la corte delle as- 
sise, che non avean fallo tanto. 

Luì. Oh! è un morir di vergogna... 

JMar. Non avrete un soldo al di sopra del venti-' 
cinque per cento, non voglio assoggettarmi a 
sì enorme sacriflzio se non ho da guadagnare 
il mio riposo e se debbo sempre essere perse- 
guitato da mille gridatori : così decidetevi , vi 
fascio dieci minuti a riflettere... 

Bat. Lo ripelo , egli è un ladroneccio . . . non 
si trattano i galantuomini con tanta .impa- 
denza. 

Tutti Si... 

Alar. Eh ! signori miei , quando fallite , trattate 
ben peggio i vostri creditori : se date loro il 
dieci per.cenlo, possono chiamarsi fortunatis- 
simi. 

Bat. Sentite , ci tratta da falliti per giunta ; è 
troppo, se volete non ascolteremo più nullaM. 
andiamo... 

Mar. Come vi aggrada, signori. 

Già. Date 11, quaranta, accomodo io la faccenda. 

Mar. Do’ il venticinque... 

Già. Suvvia, fate uno sforzo, andate al trenta- 
cinque. 

Mar. il trenta... 

Già. No, trentacinque... 

Mar. Il trenta, e non mi resta più un soldo... 

Già. Parola d’onore? 

Mar, Signore! 

Già. Ebbene, il trenta, e lasciate fare a me. 

il-ar. {apre la porta che dà nel gabinetto e 
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vede sua ftgh'a) Che fate voi quiP Avete udito 
qualche cosa? 

Lui. Padre mio... 

A/ar. Ancora una volta , rispondete , avete in«' 
leso? 

' Lui. Tulio. 

Alar. E mi biasimate , mi disprezzate senza 
dubbio. 

Luì. Vi compiango, e vi supplico a mani giunte 
di pensare aH'onore del vostro nome,.. 

Har. Il mio nome.... 

Lui. Rammenlalevi la gloria de’vo.slri antenati... 
dessi avrebbero arrossito di prendere il danaro 
a dei poveri artisti, ai quali forse cagionate la 
loro rovina. 

Alar. Basta... basta... e poiché avele tulio inte- 
so, questo vi persuaderà meglio della necessità 
di sposare il barone Garin... 

Lui. E .se io rifiutassi di dare il mi.» assenso a 
questo matrimonio? 

A/ar. Sciagurata! ciò sarebbe la mia rovina... ta 
lo sai... te lo dissi... 

Or bene, che il sacrificio della mia feliciti... 
della mia vita , vi serva almeno a salvarvi 
l’onore... 

Atar. Giammai, giammai, è impossilMle. 

Lui. Allora,' a me pure ò impos.sibile. 

Mar. Ma, e come dunque devo soddisfarli? 

Lui. Gol denaro che avete nel portafogli , con 
quello ancora che prenderete nel giorno dei mio 
matrimonio ... per il prezzo della dignità di 
Pari .. 

Mar. Ma sai tu che cosa mi rimane dopo ? 

Lui, L’onore I 
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Mar. Basta, voi non v« ne intendete d'afTari. 

Lui. Rifiutale... voi, mio padre, ma posso almeno 
disporre quello 'che mi appartiene; prendete 
questi cachemirs. questi diamanli valgono bene 
centomila franchi. Daleli a quegli infelici , essi 
comprenderanno almeno che fate ogni sforzo 
per allegerire la loro perdila... 

Mar. Luigia, e che dirà tuo marito quando co- 
noscerà questo sacrifìcio?' 

Lui. Se il suo cuore è degno dei mìo, saprà com- 
prendermi... In nome di quello che amavate, 
in nome della povera mia madre, cedete alle 
mie preghiere. 

Mar. No, è impossibile, ti dico. 

Lui. Impo.ssibile... {prendendo la cassettina) Vi 
proverò il contrario , perchè vado io stessa a 
portarglieli in questo momento. 

Mar. Ve lo proibisco... 

lui. Ed io, vi disobbedirò per la prima volta di 
mia vita... 

Mar. Luigia, guardalevene t... 

Lui. Padre mio, in nome del cielo, ascolta- 
temi... 

Mar. Giammai!... giammai!... 

Lui. Ebbrne!... allora!,.. 

Mar. Sciagurata!... e oseresti P.» 

Lui. Tutto pel salvarvi!... 

Idar.^ Oh! questo è troppo! ila respinge e. cade 
vicino ad una sedia a destra^ ravvedendosi 
e andandole vicina) Luigia, io U ho fatto del 
male! <* 

Lui. Oh! $1, malo, molto male I... {indicando H 
cuore) Ma la ferita è qui!... 
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Gia.(entrando nel gabine'to del salone) Signor 
niardiesci 

Mar. Luigia!... {passa nel salone) 

Gin. Li persuasi a prrn Icre il trenta ... osservate, 
hanno lutti quitanzatj... 

Mdr. Bene! ., bene!... 

^ui. {inginocchiata) Oh! mio Dio! siate indul- 
gente! 


riNE dei>l'\tto terzo. 
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Un giardino. A sinistra un padiglione gotico con 
molli gradini. Tavolino e se<lje da giardino; a 
sinisira e dietro il tavolino , un ce.spuglio di 
fiori. 


SCENA PRIMA. 

H Marchese^ (iìu^fìpp* discendendo 
dal padiglione. 

Mar. Mi avete ben inteso, o Giuseppe. 

Cìu. Sì, signor marchese , fra due ore dei ca« 
valli di po:^ta alla carrozza da viaggio. 

Mar. Partirete dopo a .spron battuto per Parigi 
con una lettera che vi consegnerò. 

Giu. dntesi perfettamente, e vado ad apparecchiare 
il bisognevole. Non ha più nulla a comandar* 
mi, signor marchese? 

Mar. Nulla d’altro che un grande silenzio, anche 
con mia figlia. 

Giu. Come, ta signora baronessa deve pure igno- 
rare... 

Mar. Sino al momento di mia partenza ... sì 1 
{da sé) É dovere per me , devo seguire il re 
nel suo esilio : editto fatale , io r aveva pre* 
detto! 

Gin, Signore, vien gente dal. gran viale... 

Mar. Rientro net padiglione a terminare le mie 
lettere. Giuseppe , non ci sono per alcuno , 

' salvo che per mia figlia. ■ 

Giu. Intesi! 
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JUar, {da sè) Mia figlia... essa, povera fanciulla f 
ch’ella ignori per sempre il fatale secreto che- 
qui pesa. Centra nel padiglione e chiude) 

^SCENA II. 

Carin^ la Duchessa t^eslita a lutto, 
e Giuseppe. 

Due. t nel padiglione, Luigia? (a Giuseppe') 

Ciu. La signora baronessa non è ancora sor- 
tila; vado ad avvertirla del di lei arrivo, (jsa- 
luta e sorte') 

Car. È una fortuna per me , signora duchessa , 
l’essere giunto in tempo per ofTerirvi la mano 
discendendo dalla vettura. 

Due. Siete dunque divenuto galante, signor Ga- 
rin? Quanti anni avete? 

Car. Passai la cinquantina. 

Due. Non vi si crederebbe. 

Car. Mi credereste adunque... 

Due. Molto più vecchio, senza adularvi. 

Car. Siati troppo buona... 

Due. Ahi... vedo Luigia... 

SCENA III. 

Luigia e detti. 

Lui. (^andando verso la Duchessa) Povera^ la 
mia Lucy, conosco la tua sventura, e tu noa 
dubiterai quanto rammarico mi ha cagionato. 

Due. Non Iiai bisogna di dirmelo; il tuo cuore,- 
o Luigia, è aperto a lutti i buoni pensieri. 

Car* Non si dice nulla allo suocero ? 
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Lui. Ob !" scusatemi, signore, io {aerilo ì tosIpì 
rimproveri. 

Car. Venite ad abbraceisrnii, o mia nuora, e che 
tutto sia fìnito>(AM/^/a presenta la sua fronte 
a Carin) Non mi domandale notizie di vostro 
marito? 

Lui, Me ne recale? 

Car. Ho di meglio ancora, perchè vi annunzio il 
suo arrivo a momenti; dovette partire da Pa- 
rigi un’ ora o due dopo di me. Spero che ne 
sarete contenta: siete stata obbligata a 8epa> 
rarvene dopo un* ora di malrimoniol 

Lui. Lo rivedrò con piacere. 

Car. Via, voi siete una buona signora; ma avrete 
senza dubbio da discorrere, e temo recarvi fa- 
stidio ; ho d’ altronde molle cose a fare, e io 
sapete , gli ^affari innanzi lutto. Non faccio 
complimenti. Permeitele signora duchessa? 

Prego, signor barone. {Carin esce) 

SCENA IV. 

Duchessa e Luigia. 

Due. Ma , Luigia , tuo marito ti ha proprio la- 
sciala net giorno delie nozze ? 

Luì. Si, sortendo dalla chiesa, disse che eranvi 
dei torbidi a Parigi par farmi partvre alla volta 
di questo castello, ove mi raggiunse tosto mi» 
padre, quando seppe cbe.il re dovette abban- 
donare la Francia. 

Due. E da quel tempo iKin l’hai più riveduto? 

Lui. Oli, mio Dio! no, e speravo anche mi avesso 
dimenticala del lutto, perchè; a te lo confesso 
candidamente , mio marito mi fa paura... Egli 
non mi ama... 
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Due. È impossibllf! 

Lui. Lo so, «f;li me lo disse..» ^ 

Due. Ma perchè?... 

Lui. Le parole che m'indirizzò abbandonandomi, 
le ho qui scolpile!... « Addio, madama, noi 
siamo per sempre slranirri l’uno per Tal- 
Ira... » Ed io lo ringraziai, io, perchè , devi • 
sapere, provo per lui, non della ripugnanza, 
non seppi mai odiare... ma un' insormuulabtle 
barriera... 

Diìc. Non li dirò ch’io avessi delTamore pel duca, 
.sarei menzognera, ma cgli’seppe inspirarmi una 
buona e leale amicizia, e, aliuraquando me lo. 

'‘condussero a rasa pallido, insanguinalo, oh! 
fui bene afflilla, e piansi lungo tempo. Cadde 
ferllo quasi nel punto stesso che suo cugioo... 
lu sai. . Edoardo... * 

Lui. (^abbassando gli oeehi) Povero giovine, chi 
avrebbe p«>n.salo... 

Due. (.eon forza) Come ti amava ! me ne sono 
accorta subilo-, al ballo di madama Darry , ia 
direttrice del nostro collegio. . Prendi, questo 
è un nastro che trovai su di lui,- le lo resti- 
tuisco... 

Lui. Non posso riprenderlo, noi devo, avvi del 
sangue frammezzo... Si’, Lucy... lo deporreoio 
sulla sua tomba... 

Due. Hai ragione, mia Luigia; oh, Dio mio, ma 
tu di gié tanto esacerbala , non devo io ag- 
giungere nuovi atlannì... via, parliamo d’altro,, 
hai commissioni a darmi per Londra? 

Lvi. Ma clic, lu parli? 

Due. ÌN.jn posso dispensarmi dal seguire gli emi- 
grali ; che forò adesso a Parigi ? lo domau-,. 
do, io, 
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lui. Tu rinunzi adunque alla corte? 

Due. E ve ne è forse una ancora? D’altronde ho 
terminato il mio tempo , ciascheduno alla sua 
volta, ora tocca ai mio speziale* 

Luù Sempre spiritosa! 

Due. Non scherzo, sai, ed è parimenti molto lo> 
gico ciò che ora accade ; dal momento che i| 
palazzo reale arrivava al trono, doveva Irasci- 
scìnar seco tutte le sue botteghe. 

Lui. Quando non mordi , vuoi graffiare... Sappi 
adunque che se qualcuno non li conoscesse , 
come me, lì prenderebbe per una donna cat- 
tiva... 

Due. Via, vìa, tacerò, vuoi venir meco io In- 
ghilterra? 

Lui. Se fosse possibile, ne sarei contenta. 

Due. Se tuo marito ti lascia arbitro delle lue azio* 
ni, vuol dire che non ama occuparsi di le me-^ 
nomamenle. 

Lui. £ vero, ma mio padrei 

Due. Forse si disporrebbe egli ad un simile viag^ 
gio; per lui è un dovere. 

Lui. Hai ragione, ho d’uopo parlargli di ciò, o 
parlerò anche a mio marito, poiché deve ve- 
nire. 

Giu. .(annunziando) Madama, il signor barone. 

Due. Tuo marito. 

lui. Potrebbe esserlo... sarebbe... 

Due. È luil 

Lui. Tremo tutta. 

Due Fanciulla, quello che dà più ardire ai ma*; 
riti, è il nostro tremare loro dinanzi. 
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SCENA V. 

Guglielmo è dette, 

Gug. Sapevo di trovarvi insieme^ signore; mio 
padre me lo disse. 

Due. (piano a Luigia) Sembra che arrivi con 
delle buone disposizioni, rimeltili. 

Gug. (baciando la mano a Luigia') Vedo con 
piacere, o Luigia, che l’aria deila campagna vi 
fa mollo bene, è d’uopo conlitiuare io slesso 
regime. 

Due. Un viaggiello forse ie farebbe meglio ancora, 
ho questo pensiero, (piano a Luigia) Ma via, 
gli parla, dimostrati compiacente con lui. 

Gug. Un viaggio, nò, ma più tardi, vedremo... 

Lui. S*^nore, possiamo lusingarci di avervi con 
noi per qualche tempo? 

Gug. Ciò dipenderà, madama, dall’esito di certi 
progetti di cui discorreremo in questo oio* 
mento. 

Due, Oh, non voglio esservi importuna, e vi la- 
scio, come disse molto a proposito il padre 
vostro, gli affari innanzi tutto. Luigia, noi ci 
rivedremo, e non partirò senza salutarti. Si- 
gnor Barone... («afnfa e sorte) 

^ SCENA -VI. 

Luigia e Guglielmo. 

Gug. Luigia, venite a sedervi presso di me... 

Luì. (siede) Vi ascolto, signore t 

Gug. Attendo da voi un sirvizio. ' 

Lui, Un servizio da me? 
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Non vi spavenlale, non si traila già di una 
cosa straordinaria. Voglio solo prrsuadiale^vo- 
slro padre a non abbandonare la Francia. 

^u/. Egli non mi disse mai 4Ì avere tale inten- 
zione. 

Gug. So ch’egli l’ha; quando si pagano bene le 
persone di servizio, si è servito punlualmente. 

Oh, signore!... 

Amo sapere quanto succede in casa mia. 
Vi rincrescerebbe troppo, cred’io, la sua par- 
tenza, perchè non .siate da tanto da trovare 
qualche buona ragione per persuaderlo a can- 
giar pensiero. 

lui. Non saprei appunto che ragioni addurre fuor 
del mio dispiacere; ma mio padre 'mi ama lauto 
che, spero, basterà questa per indurlo a non 
separarsi da me- ^ 

Gug. A meraviglia, persuadetelo adunque che ne 
sareste disperata voi, ed io insieme. 
luì. Vi ringrazio d’un tal sentimento , e poiché 
coniale su me per venirne a capo, credo che 
potrò ricorrere ad altre ragioni. 

Gvg. E quali sarebbero queste ragioni? 
lui. Mio padre è vecchio, ed abbandonare la PraiH 
eia alla sua eia, sarebbe un voler andar amo- 
rire in estranio paese. 

Gvg. E ver»', verissimo... 

Lui. Egli non ha bisogno di dare ni Borboni que- 
sriillima prova di icdelia, la sua vita gii è ha-* 
slenle matieVadrice- 
Gug. Benissimo, benissimo! 

Ivi. Può d’altra parte dimostrare toro ì suoi Sen- 
linienli con un ulliiuo allo di sua volontà. Può» 
come ha fiilto qualcun altro, negare all’attuala 
F, .^)56. Luigia di i aulcroioe. 6 
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governo il voluto giuramento come Pari di Fran- 
cia e protestare pel suo ritiro. 

Gug. Vi prego di non entrare con lui su que- 
sto argomento. 

Lui. E perchè? 

Gug. Ah perchè? perchè non v'ho già sposala 
per questo. 

Lui. Come sarebbe addire? 

Gug. Uditemi, Luigia, e procurale di compren- 
dermi almeno una volta.*, non è poi troppo 
pretendere... 

Lui. Procurerò, signore, procurerò! 

Gug. Oh, non prendete l’aria da vittima, ve ne 
prego, quello che vado a dirvi è assai grave. 
La legge che regolerà l’eredità del parlalo, non 
sarà preseitlata che da qui ad un anno; nè un 
tal provvedimento fu, preso a caso: si volle la- 
sciare agli anìnii il tempo dì farsi una ragione. 
A mio avviso dunque, è probabilissimo che l’abo- 
lizione dell’ eredità non sìa adottata; se que*- 
.slo fosse, i miei diritti sussisterebbero, e ca- 
pirete bone che, se vostro padre nega di prestare 
giuramento, non voglio, sacrificarli ad uno scru- 
polo di fedeltà mal intesa... mi costarono troppo 
4arol 

Lui. Vi sono delle quislioni d’onore che ogni 
uomo giudica sovranamente per sè stesso, ed 
io non ho il diritto di dare un simile consi- 

- glio a mìo padre. 

Gug. Oh! ohi., questa frase è mollo sonora, ma 
vi avverto che dessa è afTallo fuori di luogo. 
Voglio, capite bene, voglio che persuadiate il 
sigaor di Yaulcroix a prestare giuramento. 

Lui. lo non posso, o signore, assumermi un tale 
incarico, e ooa Tacce t lo. 
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€vg. Asrollatf; vostro padre giurerà quando e 
reme verrò io; ma non conviene a me di spìn< 
gerle a un lai passo: gli è d'uopo che l'idea 
eli vnga da voi. Mi ripurra usar nodi 'i(- 
liiili, nè, uedo, mi cLlliglu-reIr ad a\dvi ri- 
forso. 

lìii. Modi vioicnii ccn mio padre^ <hc osale era 
niinarciare? 

Gvfi. Won faccitmo la Iragedia, se vi piace, vo- 
tele 0 no risparmiarmi la noja di fare una hruMa 
scena a mio padre? Andate allora a trovarlo in 
questo stesso momento, il padiglione') 

e poiché avete fatto provvista dì beile frdsi, 
avvene una che vi costringe a dirgli che non 
vi ha data altra dote fuorché l’eredità al pa- 
riate, e che se è uomo d'onore deve conser- 
varmela con tulli i modi che sono in suo po- 
lere. 

Lìti. Con tulli, fuorché con uno spergiuro. 

Sciocchezza rd ostinazione! Questa è troppo. 
Voi rìtìulale? Badale, non mi piaccono gli scen- 
dali « le grida: ma se bisognerà giungere a 
questi estremi, non mi starò per la fatica, ed 
allora... ma vi andrete... 

Lui. Non vi andrò... non farò nulla dì lutto que- 
sto, signore. 

€vg. Sì è quello che vedremo. 

Lui, Kon lo farò, ve Io ripelot..' 

€vg. Luigia, vostro padre è là!,., in quel padi- 
glione... Luigia, obbedite, altrimenti... 

Lui. Lo volete?... Or bene, mi proverò quesln 
sera. . 

Cug. Sta sera, sarebbe troppo lardi> subito, vi 
ho dello... 

Lui. Bene, andrò subito. 
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6ug. Subito. Ci ho le mie ragioni!... 
gna Luigia al padiglione) Adesso, .salile I 
gradini di questo padiglìone.(/!)u/^/a5a/e) Pic- 
chiale'... più forte! Chiamale!... 

Lui. Padre mio, sono io, desidero parlarvi. 

Gug. Bene, continuate, io sarò là. [si nasconde 
dietro il padiglione^ ma sorte di tanto in 
tanto durante la seguente scena) 

SCENA VII. 

Luigia^ il Marchese^ Guglielmo nascosto. 

Mar. {aprendo la porta dei padiglione e di- 
scendendo s'appoggia a Luigia) Sono ben 
conlcnlo di vederli, tìglia mia, perchè non sa- 
rei parlilo senza salutarli. 

Z.MI. Che! partite così subito? 

Mar. Non voglio rimanere sul territorio di Fran- 
cia, quando il re lo ha abbondonalo. Lo rag- , 
giungerò. i 

Lui. Ah padre mio, avete ben pensato a questo 
esilio alla vostra eia? 

IHar. Il re è più vecchio di pie. 

Lui. Avete pensato che mi lasciale sola in Fran- 
cia? 

Mar. Sola, o Luigia!... sola con tuo marito? Mo 
tu non sai quello che dici. 

Lui, Ma sa egli i vostri progetti di partenza? 

Mar. Che m’iuiporla, egli non può che appro- 
varli. 

Eppure dovreste consultarlo. 

Mar. E perchè? Per fare II, mio dovere non ho 
bisogno del parere di nessuno. . - 

Lui. Questa improvvisa separazione può irritarlo* 
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War. Irrilarlo, e perchè? 

Lui. {abbassando gli occhi) II suo malrìcnoDìo gli* 
aveva dale speranze che la vostra partenza 
sla per distruggere. 
liJar. Won cumprendo* 

Lui. Esiliandovi, rinunciate al panato. 

Mar. E se rimanessi, pensa egli che potrei con- 
servarlo? 

Lui. Ha forse diritto a sperarlo. 

Mar. {guardando severamente Luigia) Luigia, 
è spontaneo questo linguaggio? 
hvi. Desidero di non separarmi da voi, e vorrei 
persuadervi... 

Mar. A diventare spergiuro? 

Lui. No, padre mio, ma... 

Mar. Sei stata cosiretta a venir qui, o Luigia. 

Tu non hai nè ambizione, nè viltà; ti perdóno, 
ma non parliamone più. 

SCENA Vili. 

Guglielmo da dove era nascosto^ e detti. . 

Gvg’ Con essa, sia pure, ma con me, è un’altra 
faccenda. 

Mar. Non m’ero dunque ingannalo, e le istiga- 
zioni della vostra ultima lettera... 

Gug. Le istigazioni le avete intese, a quel che " 
vedo, quando mandaste pei cavalli di posta, 
intesi io pure che contavate fuggirmi. 

Mar. E chi potrebbe impedirmi di partire? 

Gug. lo! 

Mar. Siete matto! 

ifVg. Meno di quel che credete. Uditemi, signore 
di Vauicroix; voi venite dallo scrivere una tel> 

' 1 
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i^t'ra c)i>^ aiiniinzìa alla cain>^ra dei pari la vo- 
stra di.nissione. Uno de'vjslri servi è abbasso, 
salilo in arcioni, cli<! non allenile allr>» che 
quella letiera per mellersi in viaggio. Se lo 
volete partirà, dimani maltioa sarà a Parigi, 
domani a m<’zzo giorno voi n m sarei e più 
pari di Francia, e cesseranno quindi per voi 
Inni i privilegi del -parialo; dopo domani un 
fiuilizio consolare deciderà il vostro arresto. 
Il giudizio sarà esecutorio ali’islanle: con Toro 
tulio si ottiene, lo sapelo, e prima che siale 
giunlo in una cillà, quale pur siasi, per imbar* 
carvi, sarete arrestalo e)andrete a Santa Peli- 
già a far protesta della vostra fedcllà a S. !V1. 
Carlo X. 

Liti. Ma è un abbominevole delillo! 

Cug. Oh dispensatevi dal metter lingua nei no- 
stri discorsi, madama, il vostro signor padre 
capirà meglio di voi la ragione. 

Jfar. Vi comprendo, e avete ragione: sia pure 
come volete, la mia dimissione non partirà più- 
. €itg. All sì! e se la vostra dimissione non parte, 
voi resterete pari di Francia, e libero il tempo 
di andarvene a Parigi e poi all’Havre: e di là 
quando sarete' in sicuro sur un vascello in- 
glese, manderete con lutto vostro comodo U 
vostra dimissione.'. No, oo, signor di Vaulcroix, 
non son si bilordo. 

Mar. B che volete dunque da me? 

&yg. Voglio, elle da qui ad un' ora il corriere 
che è laggiù parta per Parigi, vegliò che porti 
f> la vostra dimissione, e in allora sapete quel 
che dovete aspettarvi, o il vostro giurameato 
dt fedeltà al nuovo governo, e allora. . 
ilfar. È uti’ infamia che non comineUerò. 
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Gvg. St'nlilP, signor di VaulcrolXj non diaoiò 
alio paroit' piùdi qneH’iiuportanza ch>sse hanno; 
fìguraicvi (he un ghiramenlo al re sia una let- 
tera di cmbio rh« voi (ìrmale: sapete tseglio 
dì noi C(’me si fa a non pagare alla scadenza. 

Mar. E voi sapete am be thfglio di me che cosa 
succede a quelli che non pagano. 

€ug. Si viene a palli con loro, se è d’uopo, ed 
è appunio quanlo .vi propongo; prestale giu- 
ramento e vi ottengo qiiitauza di tulli i vostri 
nuovi debili. 

Mar. Mo, no, parta la mia dimissione. 

‘ Gvg. Avete pensalo che va in fumo la vostra 
peosione come pari di Francia? 

Mar. Sì! 

Gvg. Sapete voi che non vi resta altra risorsa? 

Ma^r. Si! 

Gvg. E che cercate con ciò una stanzetta a Santa 
Èelagia? 

Mar. Si!,.. Si!.. 

Lui. Signore... non o.serele!... 

Gvg. Madama!... 

Mar. L’o.serà, Luigia, so che è capace di lutto. 

Gvg. Lo sapeva il signore anche prima del no- 
stro matrimonio, e dovete ringraziarlo della 
premura che si è data' a questo riguardo. 

Lui II) nome del cielo, prendete almeno un giorno 
per decìdere tutti e due, e allora, con mag- 
giore tranquillità .. 

Gig. £ d’uopo che questa decisione sia presa 
SI I momento, domani sarebbe troppo tardi. 

Mar. Bene, parla il corriere, terminerò una car- 
riera di fedeltà ed onore con un ultimo atto 
d’onore e di fedeltà. 

Gvg. DI onore! voi parlate d’onore, voi, che vi 
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siele f.illo gabbo dei senlimenti più volgari 
di probità, voi ohe avete Tatto commercio del 
vostro.. {Luigia si getta vers(^suo padre) 
Mar. {prende di tasca una lettem) Signore... 
ia mia dimissione partirà, preferisco la mise- 
ria, preferisco la prigione airinfamia d’un tal 
giuramento, sì, l’onore della mia fedeltà è in- 
latto, e lo pongo al disopra d’ogni altro per 
sperare che varrà ad ottenermi perdono se sono 
caduto in povertà e non ho potuto languirvi; 
ma ora che dovrei far tanto sacrificio a sban- 
dir ia miseria, io mi vi rassegno; si, resterò 
povero, morrò in prigione,. ma il pariate, unica 
mira alla vo.stra ambizione, vi sfuggirà, e re- 
dimerò così il torto d’avervi scelto ad credei 
fitig. Sia! (.incamminandoci') 

Lui. Sign ore, aspettale! (il 91 irchese cade spps^ 
saio su d’una sedia) 

Gug. Una parola ancora: ci siamo lasciati andar 
tanto nel nostro colloquio, che nou ho potuto 
farvi intendere la ragione... Calmiamoci, ed 
ascoltatemi bene. Non crediate già, signor di 
Vaulcroix, che consigliandovi a giurare io vi 
proponga un tradimento. No, ma voi non cono- 
scete come me che un giuramento politico non 
obbliga alcuno. 

Mar. Meno le persone d'onore! 

Gug. Vi è della gonle d’onore che sta per pre- 
.starlo, per non abbandonar affatto il campo di 
battaglia. Che prò alla causa dei Barboni se 
miti, al pari di voi, la disertassero? Non è me- 
glio porsi in caso di difenderla, palmo a palmo, 
e far crollare il nuovo potere con un’energica 
opposizione? 

Mar* L’opposizioae d'un solo, l'opposizione d’uR 
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uomo che non ha altra raccomandazione fuor 
quella della fedeltà? 

Gug. L'opposizione d’un nomo che diventerà la 
speranza del parlilo. Uditemi, firmate questo 
giiiramenlo. io pago tulli i vostri debili e vi 
apro la mia casa, dove ne sarete il padrone. 

War. La vostra casa, ove farete di me quello che 
vi piacerà, nork^è vero, e dove servirò di sga- 
bello alla vostra ambizione? 

Gug. No, vi starete più alla libera di quei che 
credete. A voi piace 11 lusso, il giuoco, lo scia- 
lacquare; vi darò il modo di sfogare ogni vo- 
stro capriccio. Non saranno nè dieci, nè venti, 
saranno quarantamila firanchi all’anno. 

Mar. No! 

Gug. Ebbene, cinquanta, sessanta mila franchi. 

J^ar. {guardando No, no, vi dico. (Lui* 

già pare che approdi, Guglielmo »e ne ac* 
cor gè) 

Gug. {a Luigia) Rientrate. (Luigia s'allontana 
guardando il Marchese ed entra nel pa* 
di gliene) Ebbene! cento mila franchi? 

Mar. Cento mila franchi! 

Gug. È fallo? Non vi domando la vostra rispo* 
sta; andate nel vostro gabinetto, e scrivete che 
voi prestale il giuramento al nuovo re. {Gu- 
glielmo accompagna il Marchese nel pa-^ 
digliene) 

SCENA IX. ' - 
Caria e Guglielma. 

Car. Ebbene! è conchiusa? 

Gug. Sì. ' 


■r 
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Car. Qu/inlo? 

Gug^ Centomila. 

Car. Cenlomila! è troppo... sei matto... Ti rovi- 
nerai. 

Gug. Mi rovinerei se dovessi pagarli. 

Lui. {.9ulla soglia del padiglione) Che dice? 

Caì\ Hai dunque pensalo a un qualche spediaote? 

Gug, La legge che abolirà l’eredità non sarà 
presentata che da qui ad un anno; intanto chi 
ha senno dispone le cose sue: già è sì mal 
andato di salute. 

Car. {indignato) Giiglielmo! 

Gug. Lo stravizio uccide presto!^ ' 


SCENA X. 

Il Marchese, Luigia e detti. 

Mar. {rimettendo un piego a Guglielmo) Ec- 
covi la lettera. 

Lui. Padre mio, non inviatela... avete firmato la 
, vostra morte! 

Gug. {prendendola per un braccio) Siete pazza, 
madama?... 
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Una piccala aaU di anticamera ai prima piano. . 
Camino, pendola, porle laterali, ed una in 
fondo* 


SCENA PRIMA. 

Luigia. /I IV alzarsi del sipario mette un 
libro sut tavolo, posoia Giuseppe. 

Lui. (.suonando) Giu*ieppe. (entra Giuseppe') Mio 
padre è rientralo? 

Giu. Non ancora, madama. 

^ui. Quella pendola va dunque male, sono le 
undici e mczzol^ 

Giu. È piulloslo indietro che avanti, ma il signor 
marchese, da qualche tempo in qua, non suole 
rientrare prima della mezza notte. 

Lui. Giuseppe... ho qualche ordine • darvi... Giu* 
seppe, se, amate il vostro padrone, se avete 
qualche affezione per me, mi nsponderele fran- 
camente; da qualche tempo succedono qui cose 
straordinarie. 

Giu. Sì, signora baronessa. 

Lui, Or bene, parlale, voglio saper lutto, non 
mi occultale nulla. 

Giu. Non vorrei che il signor barone..* pene- 
trasse... 

Lui. Oh, siatene tranquillo, Giuseppe, sono di- 
screta, io, e nulla dovete temere. 
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(iìu. Quand'è C 0 SÌ« madama, vi dirò cbe tulio 
quello cììe qui succede, ebbe principio da quel 
■ giorno in cui foste presa da violentissima febbre. 
Lui. Da un mese infalU fui forzala a non sor- 
tire dalla mia camera... si, e allora... 

Giu. Allora, in tulle le nolU vi furono banchelU 
e feste, ove allro non si faceva che bere e 
giuocare... 

Lui. E mio padre?... 

Giu. Quello mi secca a dirlo, ma voi mi cbie- 
dele la verità... 

luì. La verità, sì, o Giuseppe. 

Giu. Ebbene, il signor marchese ha meno giu- 
dizio degli altri. 

Lui. Oh, si, mi rammento quelle terribili parole... 
Lo stravizio uccide presto... e vi era pure mio 
marito? 

Gm. Anche i suoi amici, e sono questi che ec- 
citano il padrone a bere. 

Lui. Basta, basta, ve ne ringrazio, Giuseppe. To- 
. sto sarà rientrato mio padre, lo pregherete 
di venir qui; non andrò a letto prima che non 
l'abbia veduto; avete inteso? 

Giu. Perfctlaraenle, signora baronessa, sarete ob- 
. bedila. (.esce a' sinistra) 

SCENA II. 

Luigia sola. ‘ 

In tal guisa si valgono del disordine di una vita 
facile a lasciarsi trascinare a l,ulll gli eccessi, 
per uccidere un vecchio che dà soggezione e 
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che è troppo leolo a morire; ma io, abituata 
a rispetlarto, bisogna, se mi stanno a cuore i 
suoi giorni, che gti dica in faccia: guardatevi, 
padre mio, vi vogtiono uccidere coi vostri vizj 
medesimi... Si, questo coraggio to avrò, per- 
chè non posso nè devo tasciar assassinare mio 
padre... e l’assassino è mio marito!... Oh Dio, 
Dio mio! iuspiralemi voi!... 

SCENA III. 

✓ 

GJuseppe^ quindi il Marchese e detta. 

Giu. {annunziando) li signor marchese! 

Lui. Oh! grazie, Giuseppe, mio bu'>n Giuseppe! 
{Giuseppe sorte., Luigia corre fra le brac^ 
eia di suo padre) Padre mìo', (inatmente siete 
qui! 


SCENA IV. 

Il Marchese e Luigia. 

Il Marchese é pallido, niacilente, e di 
tanto in tanto si sente tossire. 

4 

Mar. Perchè, figlia mia, non ti sei ancora co- 
ricata, è mezzanotte, tu così saggia nelle tue 
abitudini? 

Lui. Vi aspettavo, e mi perdonerete quando ne 
saprete il motivo. Veuite intanto a sedervi 
con me. 
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^tar. {fosse) SfotBoitellìamo che vuoi farmi un 
po’ di iiii»rul«? 

Lui. No, nta vorrei solo pregarvi ad aver mag- 
gior cura della vostra saltile. 

Mar. {(osiendo snupre) La mia salute non po- 
trebbe essere migliore, te ne assicuro... Che 
co.sa leggevi là?... {guai da il l,bro) la vita 
dei Santi. Povera fanrinlla, tu meriti il cielo 
quaqju può meritarlo la lua protlelrice. 

Lui. Sia, ed in attesa di quella felicità che mi 
predite lassù, concedetemi quella che puusst 
trovare su questa terra... non vogliale più che 
la vostra Luigia passi soia delle intere gior- 
nale .senza vedervi ; permelellele di vegliare 
sui giorni vostri che le suno cosi preziosi. 

Mar. [addolorato assai) Ma io non sono am- 
malalo, Luigia, e non penso sianvi persone che 
attentino alla mia vita. 

Lui. {sottovoce) Lo stravizio uccide prestai 

Mar. Luigia spiegati. ^ 

" Lui. [abbassando gli occhi) Dovete comprendermi, 
voi. 

Mar. La lua tenerezza, li accieca, dglìa mia; tuo 
'marito e suo padre' non mi parvero mai così 
afteziuiiali, cosi rispettosi con me da qualche 
tempo in qua. 

Lui. Egli è perciò ch’io Iremo , perché questo 
cangiamento ebbe princìpio, rammcntalelobene, 
da quella notte in cui mio marito, entrando 
arditamente nella mia ramerà, mi disse: è già 
una mezz’ora che vostro padre chiama dispe- 
ratamente, e voi, thè gli siete vicino, voi non 
lo sentile!... 

Mar. Non necessitava fare tanto chiasso per un 
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bicchiere di liquore che aveva un odor nau- 
seante, e ehe per ciò io stesso rìfìutai di 
bere. 

Lui. Sì, ma quando volli prendere la tazza, mio 
marito la ghermì, e ne buttò il contenuto sulle 
ceneri. 

Mar. Non saprei che cosa vorresti eonchiudere 
da quanto dici, ma l’amore figliale ti spinge 
Iropp’olire. 

Lui. Lo so, e conosco pure quanto sia penosa 
t’aciisare senza prove, ma io sono convinta 
che cercano di abbreviare i vostri giorni. La- 
sciale quelle feste, padre mio, non consumate 
più le notti al giuoco, ve lo domando in gi- 
nocchio. {.s'inginocchia') 

Mar. {atzando/a) Alzati, alzati, ti prego, quel 
posto non può essere il tuo, egli è qui fra le 
mie brarcia, sul mio cuore. In quanto a me, 
0 Luigia, sono indegno di tutto il tuo affclto; 
la mia morie, comprendimi, non sarà che un 
espiazione di lulto il palesato. 

Lui. Ma io non voglio che moriate... per l'av- 
venire, mi ascolterete, neh vero? 

Mar. Si, lo prometto, cominciando da domani. 

lui. {fa pendola suona menanotfe) Ci siamo. 

Mar. Da domani a sera.., 

Lui. Allora, vi terrò dietro, sarò con voi alla fe- 
sta. 

Mar. Lo pensi? 

Lui. Una donna può presentarsi ovunque con suo 
padre. ' . . 

Mar. E suo marito; ecco qui il tuo; domandagli 
che oc dice. 
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. SCENA V. 

Guglielmo e detti. 

Gug. Di che si traila? 

51 ar. Luigia desidera cenare con noi, che ne dite, 
barone? . 

Gug. Dico che un tal desiderio non è ragione^ 
vote. Luigia d’altronde da qualche tempo non 
si sente troppo bene, non è vero? avvicina 
a Luigia) 

Lui. E mio padre, signore^ credete voi che possa 
sopportare gli eccessi a cui si abbandona? 

Gug. Vostro padre... (.forte) sotterrerà tulli noi* 

5Iar. (.tossendo) Lo credete? 

Lui. Padre mio, vi ha un’infermità che, i me- 
dici non istudiano, e che vi condurrà al se- 
polcro. 

Gug. (piano a Luigia) E questa infermità come 
la chiamale voi, madama? 

Lui. L’eredità al pariato!-.. 

Gug. A dir vero, il vostro cervello sembra scon- 
volgersi di giorno in giorno. . Credete a me, 
entrale nelle vostre camere, avete bisogno di 
riposo, siete in balia di un’esaitazioneche tremo 
per voi. 

Lui. Dite su lutto quello che pensale, sono pazza 
n’è vero? e ciò perchè veglio su di mio padre. 

Gug. Abbastanza! (/a5c/a Luigia e ritorna presso 
il Hfarchese che, assorto nei suoi patimenti, 
non ha udito questo diaiogOì Via, iie ero 
persuaso, Luigia è ragionevole* 
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Mar. Bene, figlia mia... rurilra adunque... Terrò 
ad acooropagnarli... fallo per me. 

Ini. Per voi... ma, Dio mio, lutto quello die sof- 
fro, è per voi... (^a sé) senza quanto avrò a 
soffrire. (// Marchese sorte con Luigia) 

SCENA VI. 

Gugìielmo e Carin- 

Gvg. (andando incontro a Carin) E così, il 
eorriere? 

Car. Non è ancor giunto! È in ritardo di sei ore. 
Gug. E non potremo sapere se quella maledella 
legge sia votala? 

Car. Mio avviso era di fermarci a Parigi: a que- 
st’ora Io sapresti. 

Gvg. 1 nostri affari non ci chiedevano forse a 
Bordeaux? D’altronde, l’aria che qui si re- 
spira è meglio ccnfaci'iile alla salute di mìo 
suocero! 

Car. E delia tua buona donnina... a proposito, 
come sta ella? 

Gvg. Ella mi diventa più e più sempre spiacevole. 
Car. In fede mia, tu non sei guari galante con 
lei. , 

Non ho mai potuto soffrirla... provo per 
questa donna tale una ripugnanza che non 
posso spiegare, che del resto dessa ne parte- 
cipa, bi.sogna renderle giustizia... Ma lasciamo 
un po’ madamigella di Vaulcroix. In qual ti odo 
potremo sapore le notizie, se queste giuugeis- 
sero di nolle? 

F. 55G. Luigia di Vaulcroix. 0 
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C'ar. Ordinai al lua donaeslico di recarcele qui. 
Con un buon \ cavallo non gli abbi^gna che 
un' ora per vincere la distanza che ci divide 
da Bordeaux. 

Gug. Ho in capo che la legge non sarà volala 
. che da qui a olio giorni. L’eredità sarà man- 
tenuta. 

Car. Hum! lo non la penso così. 

Gug. Questo diavolo di marchese ha l’anima in- 
chiodala nel corpo... Ciò non di meno non gli 
risparmieremo la sorpresa... Stasera nuova- 
.Olente gli ho messo d’intorno quanto ho tro-. 
vaio di meglio, l'ho caccialo nello stravizio 
lino al collo. 

Car. Uh! soggcltaccior 

<^ug. Silenzio! Eccolo. 

. SCENA VII. 

. // Marchese'e detti % 

' Car. Ebbene, come sta ella, la mia nuora? 

Mar. La lasciai alquanto calmala. 

Gug. É per lei che si deve aver cura... voi stale 
bene adesso. 

Jt/ar. (^con ironia) Lo credete? in presenza di 
mia Oglia, mi sforzo ad esserlo, ma soffro as- 
sai assai, io, e posso bene confessarvelo... os- 
servale, il mìo male è qui {indicando il citorcy 
lo senio vicìn'b al cuore. 

Gug. {.dimostra non credere) Ah! 

Car. Però.., non io dimostrale... il vostro volto 
è colorilo. 
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^ar. è il colore della febbre... Pi.... Luigia ha 
ragione, non devo più perdere le noni... l’agi- 
lazione del giuoco ini raggruppa il sangue... 
voi me ne dispenserele, non è vero? 

Gvg. Potete dubitarne? lo pure .nono del vostro 
avviso... ed è necessario fvdotiare un nuovo 
metodo di vita ptr l'avvenirr... Sta sera però 
non potete dispensarvi di essere dei nostri... 
conoscete troppo le convenienze... 

Alar. L'dile, ho promesso a Luigia di non Irò* 
varmi alla festa, quella povera fanciulli^ me lo 
ha caldamente rtcconiandalo; i suoi occhi ri- 
pieni di lagrime e rivolli al cielo le davano 
un aspetto d’inspirala, o meglio di un angelo 
che pareva vegliasse su dì me. 

Car. {da sè'ì Posero uouio, mi fa compa.ssione. 

Gug. Vìa, via, suocero mio, queste sono fanciullag- 
gini; domani obbedirete a vostra lìglia, ma sta 
sera è d’uopo che appaghiate I noslri desìderj... 

Mar. No, soffro» e ho bisogno di riposo. Scu- 
satemi. 

Gug. La nostra festa sarà stupenda, d’altronde ' 
voi avete promesso... pensateci!... 

A/ar. Non posso... Luigia... 

Gug. Luigia è una fanciulla e vuol abusare di 
sua tenerezza. Intervenite a questa festa, e do- 
mani sarete lìbero... siamo intesi, o’è vero? 

Mar. Lo volete, sia, ma non scordatevi che quan- 
to mi fate fare è male... vedrete, e mi recherà 
sventura. iGugliehìio lo conduce nella sala 
attigua") 

Car. (sortendo) Ah! mio figlio, mìo figlio! 
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SCENA Vili. 

Luigia sola sortendo dal suo appartamento. 


Volevo dormire... non lo posso... qnanJo chiudo 
gli occhi... immagini le più orrende mi si affa. > 
ciano al pensiero... in qn-'Sl’islanle io vedeva 
nel mio sogno, seppure era sogno, io vedeva 
mio padre incoronalo di fi iri, questi poi si 
sfogliavano e cadevano in tante goccio dì san. 
gne... È desso rientralo, come mi ha promesso? 
Voglio assicurarmene, sarò più tranquilla dopo., 
ma... questi canti... questi scrosci di risa... Ah! 
se fossi sorpresa qui... ma mio padre sarebbe 
forse con loro?... {va ad ascoltare infondo) 
Non odo la sua voce... (^/ sente la voce del 
Marchese) Ma si, eccola!... Ah! infelice ch’io 
sono!... {sì sente un coro' Padre mio! Padre 
miol basta! basta! {coro in fondo che canta 
i seguenti versi) 

Amici olà di -malaga - 
Empitemi il bicchier; 

Morte alla noja! e vivano 
La gioja, ed il piacer, 

{si sentono scrosci di risa ed applausi) 


t 
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SCENA IX. 

Giuseppe con giornale e detta. 

% 

Giy. Mfdaoia, voi qui? 

Lui. Si, Giuseppe, che cns’è quel frglio? 

Giu. È il Itìcniteur... si dice eh’ esso* conlcnga 
la nolizia alicsa dal signor Barone. 

Lui. Una nolizìa... lascia ch’io la legga . 'dopo 
di aver letto) Sì, si, è proprio quella!-, (cane 
verso la porta in fondo) Aprilenii dunque, 
vi reto il giornale... aprile, padre mio... 

SCENA X. 

Nella sala in fondo., farin, Guglielmo , il 
Marchese. L'Amico^ Donne eleganti lutti a 
tavola^ e detti. 


Lui. {gettando loro il giornale) Prendete, le§- 
i gele, l'eredilà al partalo più non esiste! 

Gvg. E impossibile... [si avanza dopo di es~ 
sersi iììtpadì onito del giornale') 

Mar. (sulla porta in fondo aitando il bic- 
chiere. E ubbriaco) Alla vostra safhte, mio 
genero, (beve, quindi si avvanza a stenti. 
Giuseppe e Luigia lo sostengono) Alt! Dio 
mio... qui, qui, oh quanto soffro. . mi .smlo a 
morire... Luigia... iuigia... (lo avvicinano al 
divano) 
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Luì. Troppo lardi... Ah! inrelice, padre mìo. sono 
io, osservaleml, rispondete a vostra nglia... 

Mar. Luigia... io non (.le parole gli spi- 

rano sulle labbra) 

Lui. {accorgendosi che il Marchese piu non 
respira, grida disperatamente) Ahi... morto.., 
morto... 

tlug. {avvicinandosi a Luigia) Luigia! 

Lui. Troppo lardi, non è vero, è troppo tardi... 
Ah, ah, all! (// suo riso è convulso) Ma di- 
telo dunque anche voi, è iroppo lardi... {ride 
di nuovo additando a u glieimo) Ah, ah, ali!- 

Gug. Pazza... Ella è pazza... 


FI^E dell’ atto quinto. 


i:,y ■- '.nogk 


ai 

EPILOGO. 


IJna camera mobiliala, atloniiata ria cuscini. Fi- 
nestra in fondo con sbarro di ferro; Fiori’ e • 
nabiri sparsi per la scena; in un angolo a de> 
stra un telajo per ricamo in cattivo stato. 

SCENA PRIMA. 

Luigia sola. 

Jir alzarsi dei sipario, Lugìa,vesU(a di bianco, 
e mezza slacciata, coi cappelli sparsi, pal- 
lida ed accoccolata sopra un cappenale, 
i gombiti appoggiati sulle ginocchia e la 
testa fra le mani, lo sguardo severo e tri- 
ste, dice i seguenti vetsi. 

Se di Sfìlinga rondine 
L’alt mi desse Iddio, 

Al ciel volar tra gli Angioli 
Sarebbe il mio desir. 

Là troverei l'obbiio 
De’ lunghi miei martir. 

{sì strascina carpone, prende un fiore ed un 
vasti Oi ìt fiore se lo meite in testa, ed il 
nastro aUacintura, quindi sorrìde') È d’uopo 
ch’io mi adr.rni, la dislribuziune dei premj si 
fa quesl’oggi. So quello che si darà a me, è 
il premio dei palimenli, bene, è mollo bello! 
con quello aridi ò a vedere il buon Diul... Oli 
come sono crnirnli»! {riprende la sua posi-" 
ziane e continua i suoi versi) 


( 
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« 

SCENA II. 

li Dottore Morand, la Duchessa^ e della. ' 

I 

Dot. Avvanfalcvi con pcrcanzione, duchessa, 

D nn. Povera Liùgia! in qtiale sialo la rilrovo, 
dopo un'assenza di sei mesi... {si avvicina) 
Luigia, mia buona Luigia!... 

Lui. Oh! Che bella dama!,.. 

Due. Non riconosci adunque la Ina Lucy, la mi- 
gliore tua amica... Oh, lascia ch’io li abbracci... 

Lui. {alzandosi vivanìent.e e ritirandosi spa- 
ventata in un angolo della camera) Non av- 
vicinalevi... andate, ondale. .. voi mi fareste del 
male... 

Dot. Ve ne prego, duchessa, sortite, temo sia 
assalila da’ suol accessi di furore, eia è quando 
la paura rinveste. 

Due, Ebbene, signore, preferisco espormi a tulio 
per farmi riconoscere... Luigia! mia amala Lui- 
gia! {le protende le braccia in atto suppli- 
chevole) 

Lai. {avanzandosi a poco a poco) Tu pure 
piangi, tu!... hai dogli aitinni come me. . asciuga 
le lue lagrime... le ne prego... li amerò lauto... 
noi .sai, a inomfoli giungerà mio padre... io l’ho 
salvalo .. sì... si .. VDkvaiio ucciderlo... ma io' 
mi trovava là., vegliava, io... {alla Duchessa 
che piange) Via.nou pianger più, quandoli dico 
che è salvò... Oh! si è ch’io l’amo tanto, sai, 
mio padre... egli era così buono con me, quando 
no in collegio... gli discorreva di mia madre, • 
sii mia madre che è lassù che mi atlcade.» 
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f)nc. {piangendo) Povera figli»! Povrr# figlia!,.. 

Lui. Ma lu piangi ancorai Allora, tu aei buona, 
poiehè quelli cbe piangono sono buoni... Vuoi 
ahbracciarmiP 

Due. Oh! di lutlo cuore! {si abbracciano) 

Lui. Ora voglio confidarli un segreto... 

Due. Un segreto? 

Lui. Si... {le fa segno di avvicinarsi) Ascolta.. ‘ 
avvicinali... più ancora... tu non lo paleserai... 
or b‘‘np... io l’ho veduta.... 

Due. Veduta!... 

Lui. Si... questa notte, ed In sogno, io l’ho ve- 
duta... lei... mia madre!.. Oh, quanto era bella, 
bella come la Vergine Santissima attorniala . 
dagli Angioli. . dessa mi sorrise, quindi, mi parve 
udire queste parole pronunziale dalle adorate ' 
sue labbra: « Vieni, o mia Luigia, vieni con 
» me... li attendo... vieni pover angiolo: i luoi 
» palioieniì... » In questo mentre io volli se- 
guirla. ma Una mano invisibile mi Iralleneva... 
io soffriva... oh soltriva grandemente, e soffro 
lutlora... 

Due. Dio mio! Dio mio! abbiale pietà di questa 
miser»!... Luigia, mia Luigia, riconoscimi, sono 
Luey... 

Lui. Lucy!... Lucy’l... voi m’ingannale.. Lucy è 
morta... morta come mio padre che bannouc- 
cì.so ..come mia madre... come lutti ^qucHi ch’io 
amava!.. 

Due. 01»! è spaventevole! è spaventevole!... Lui- 
gia, in nome del ciclo, in nome della nostra 
amicizia!... 

Lui. Lasciatemi!... lasciatemi!... 

Dot. Duchessa, rtliralevi... 
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Due. Dio mìo!' ma che fare? OoUore, cita può 
riacquistare la ragione, n' è vero? Il lempo e 
la scienza fanno dei oniracoli... 

Dotk Non devo , nascondervi. Duchessa, che oe 
necessiterebbe uno grandissimo, poiché il suo 
male, lungi dai diminuire, aumenta di giorno 
in giorno... i suoi parossismi l'assalgono più di 
frequente « ognora più terribili... 

Due. Ma voi vedete come presenlemenle è tran- 
quilla... come sembra calmala... {aecareiza 
Luigia i di cui occhi si ravvivano, quindi 
questa si alza precipitosamente, prende un 
pezzo del suo telajo che finisce di rompere) 
Lui. No, non mi condurrete... lo dite, voi., ma 
io non son». pazza... non voglio star qu> rin- 
chiusa, non lo voglio!... 

Dot. Sortile, ve ne S£ongiuro. 

Due. Ritornerò, (nell' istante che il Dottore ac- 
compagna la Duchessa, Luigia, che li os- 
serva con un pezzo di telajo aitato, lo la* 
scia cadere quando essi sottono) 

SCENA ni. 


Luigia sola. 

{È in preda di un tremito convulso, balte 
ilei denti come cercasse di romperli) Oh! 
quanto freddo, quanto freddo... se potessi mo- 
rire! Oh! il buon Dio, se lo prego ben bene, 
non vorrà rinutannelo... ma ho bisogno di sor- 
tire per andare in Chiesa. Or bene, sortirò, vo- 
glio sortire per andare in Gliicsa... {.va alla 
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porta) Chiusa... la porla è chiusa... Ah! da 
quella fineslra, se potessi... no, no... (.« avvi- 
cina alta finestra, ne scuote rabbiosamente 
l'inferriata, ritorna poi sfinita guardandoii 
le mani che sono tinte di sangue) Ecco, del 
sangue... prendetelo dunque, o mio Dio, esso 
vi appartiene... Delio spazio, deiraria. la llherlà, 
non voglio morir qui, io!... {come colpita da 
una idea\ raccoglie i pezzi del suo telajo 
ne forma una croce e ne tega i pezzi col. 
nastro che tiene per cinta, mette la croce 
contro la finestra, s'inginocchia dinanzi, la 
testa carpata, le mani giunte, prega sotto 
voce, voltando il dorso al pubblico) 

SCENA IV. 

Cariti, Guglielmo, il Dottore e detta- 

Dot. Non fale rumore... 

Gag. Dorme? 

ì)ot. No, prega, è passala |a crisi. 

Gag. Non potete adunque, dottore, fissare un ter- 
mine a’ suoi dolori? 

Dot. Ve lo dissi già, signor barone, la .sua ma- 
lattia può durare sei mesi, un anno, come può 
da un istante all'altro spegnersi colla vita... 

Car. Di modo che non si può farvi un calcolo.... 

Gag. Va bene, dottore; lasciateci soli con essa... 

Dot Soli! non so se devo... 

Gug. Dottore, siale tranquillo... 

/^o«. Basta, (esce) 

Car' (jda Povera donna, mi si spezza il cuore. 


Digilized by Google 



95 LUIGIAfDl VAULCROIX 

{Guglielmo trae di tasca una boccetta, «ne 
versa di couteniito in una tazza d'ai genio 
posto sul tavolino) 

SCENA V. 

Luigia, f'arin e Guglielmo. 

Car. (^osservando Guglielmo) Guglielmo! 

Gug. Ebbene? 

Car. Che fai lu là, «grazialo?... 

Gug. Lo vedete bene... d’altronde gli è renderle 
un servizio; una volta libero, più nulla sì op- 
porrà al matrimenio delta damigelia Funlalban... 
allora... 

Car. Tu sarai Pari di Francia, non è vero?. . E 
se io non volessi che la faccenda andasse cosi? 
fsi avvicina al tavoìo) 

Gug. Guardólevenf, padre mio! 

Car. Al bisogno, lu assassinere.sli me pure, n’ è 
vero?... Ebbene! sia... ma l’infamia che lu me- 
dili, e della quale, la Dìo oiercè, bai voluto 
. farmi testimonio, non si compierà... 

Gug. Padre mio! 

Car. Odimi bene. Ho ceduto ad ogni tua brama, 
bo compiulu tutte le lue stranezze; non ripro- 
vantlole, ho scialarqiialo il mio oro, ho sani- 
ficaio lutto alla sfrenala tua ambizione; la for- 
tuna per la quale tanto io delirai, sono pronto 
a nuovamente sacrificarla... ma lasciarti com- 
piere un delitto... giammai, giammai... 

Gug. Lo sapete bene voi, che mi è indispensabile 
questo matrimonio... 

Lui. (sempre inginocchiata e volgendo la le- 
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sla) Malrìfflonio! Gùl parla di malrindonio?..- 
Siete voi... ebbene venite, vi aUemlo. "iiire- 
rele innanzi a Dio, di amarmi, di difendermi..' 

Gug. (a Caria) Mi fa paura!... 

Car. (Il suo sguardo mi fa abbassare gli occhi’, .-i 

Lui (^si aviftciiia al Lavo^o^ sì fermi, prende 
la tazza, Capvressa alle labbra) 

Cnr. Grande Iddio! 

Lui. {.osservandoli non beve pih, s'avanza 
ver loro, presentando la tazza) Voi avete 
sete, bevete!... ma bevete dunque!... 

Gug. Lasciatemi... 

Lui {furiosa) Voglio che beviate, io... {Caria 
prende il braccio a Luigia che lascia ca- 
dere la Pietà, voi mi f ite molto male! 

Luigia tenta svincolarsi) Ah! lasciatemi! .la- 
sciatemi. .(/o»*o sfugge, la manica del suo 
abito si straccia, avanzandosi poi verso 
Caria gli mostra il suo braccio nudo) Ecco 
qui, ossevate quello mi avete fatto! 

Car. Dio Santo!... questo segtio!... {a Guglielmo) 
Osservai 

Gug. Sarebbe possibile... 

Car. La fanciulla ch’io ho venduta, è lei!... 

G«5'.,Dìo mio!... 

Car. Ah! grazia, grazia. ligUa mia! per tuo pa- 
dre! {s’inginocchiano) 

Lui. Mio padre!... grazia, dite voi... silenzio... 
vi manca ancora qualcuno... mia madre!... dessa* 
verrà... la vedete voi lassù?.,, ella mi alien le. .• 
mi chiama... sì, madre mia, vengo con voi... 
ma non posso ancora staccarmi da queslosuolo. - 
I stendetemi la vostra man i in ajulo per rag- 
f giungervi... in fondo, si ^avvicina, all^ 
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cróce, le inani in alto, gli occhi rivolli al 
cielo, e ritta stilla punta de' piedi) Madre 
miai madre mia! uno sforao ancora e sono da | 

Car. Figlia, figlia mia! dimmi cbe wi perdoni!... | 
Gug. Pietà, anche per me, pietà!... \ 

Lui. Oh! quanto sono (elice!... Il cielo ** apre... 
Oh, come è bello!... grazie, o mi® 
mi accogliete nel >osiro seno!... 

Car. Figha mia!... Ah! una lagrima cade di me!-. ' 
Due. Cen tran do'a Ile ultime parole) Lai agri*”* 
di una santa, è il perdono!... 

(^Luigia distesa ai piedi della croce, gli al' 
tri inginocchiati) > 


rlrxE DEL DRAMMA. 



Digilized by Googlt 


